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È
AVVERTIMENTO

Intorno i duo seguenti Scritti.

JjPadri Arduino,eBerruyer sono accusati di nien¬te meno , che di voler rovesciare tutti i fonda¬
menti del Cristianesimo , e atterrarne tutti i più
essenziali Dogmi . Quanto più' grave è i’ accusa ,
altrettanto grande è il numero di coloro , che sten¬
tano a persuadersi di ciò , che uomini , i quali di¬
con li Religiosi , possano esser colpevoli di un ec¬
cesso tanto sorprendente . E per rendere appunto
palpabile , quanto sia possibile , a Fedeli tutta l’
estensione di questo sistema di empietà , pongo io
sotto l’occhio del Pubblico questi due piccoli Scrit¬
ti , che metteranno i più semplici in issato di co¬
noscere fin’ a qual segno arrivi il traviamento di
questi due Autori . . < •

Il primo Scritto contiene un esatto Catechismo
risultante dalla Dottrina de' Padri Arduino , e Ber¬
ruyer.  Si scorgerà in esso un corpo intero di Dot¬
trina diametralmente opposto a’ principi fonda¬
mentali della Religione , e a’ Dogmi più incon¬
cussi della Cattolica Fede . Tutte le risposte di que¬
sto Catechismo saranno concepite con le proprie
parole di questi Novatori , o p̂erjlo meno ne espri¬meranno in brieve la sostanza ed il midollo . Sa¬
rà facile a tutti i leggitori di convincersene , riscon¬
trandone i loro medesimi Testi citati in piè di pa¬
gina . Ho stimato bene ancora nel tempo stesso di
citare ad ogni rispostai differenti luoghi della Istru¬
zione Pajiorale di M. il Vescovo di Soiflonr, affinchè
tutto il Mondo possa senza fatica trovare sopra
qualunque materia la esposizione della Dottrina
della Chiesa, e la confutazione degli errori.

Egli è inutile l’ avvertire , che certi fratti , i
A 2 quali



«juali si troveran compresi tra due parentesi in moke
Risposte de] Catechismo , non sono de' PP . Arduino,
e Berruyer : ma si è sii maio bene di aggiungergli
in tal modo ai loro Testi , sì per rendere più sensi¬
bile la perversità di loro dottrina , come pure per in¬
dicare le impure sorgenti , donde son’ esii cavati,

Il secondo Scritto poi è il Simbolo,  o la Profes¬
sione di Fede , che risulta da questa medesima Dot¬
trina de’ due Gesuiti . Per far sentire a prima vi¬
sta stempierà di questo Simbolo , io lo contrap¬
pongo articolo per articolo al Simbolo de’Concilj
Niceno , e Costantinopolitano , che la Chiesa Cat¬
tolica recita ogni Domenica , e in altri giorni nel¬
la celebrazione de’Santi Misterj . Il confronto di
tai due Simboli posti l’uno rincontro all’altro ', ba¬
sterà per se solo, senza che v’ abbisogni d’ alcun
altra riflessione, per determinare il giudizio , che
far si dee della pretesa Ortodosia di que’due.

Adoriamo intanto con maraviglia i Giudizi ter*
libili di Dio sopra quella Società , che sembra es¬
sersi voluta mettere in luogo della Chiesa , e di Dio
medesimo . Da più di due secoli in qua ella non re¬
sta di scrivere contra la vera Grazia di Di» Salva- ,
tore , colla quale Egli opera in noi il volere , e le
medesime buone azioni . Ella distrugge il gran I
precetto della Carità , che è l’anima della Religione, •
il fine di tutti gli altri Precetti , e il compimento
di tutta la Legge. Ella distrugge la Morale Evan¬
gelica , e la stella Legge naturale in tutte le sue
parti , con interpetrazioni scandalose, che non han¬
no per fine altro , che di far largo alla concupi¬
scenza , e soddisfare tutte le passioni. Ella abbatte
i fondamenti medesimi della regola de’costumi col¬
la mostruosa Dottrina della Probabilità , del pec¬
cato filosofico, della pretesa ignoranza invincibile
del ]u$  naturale , e per mezzo della coscienza an-



jI.
ehe-erfoaea ,_sòstiuiiiiL_a}ja Legge di Dia , e subii!
ta , come la loia regola delle noli re azioni . Per notiessere attraversata nel reo suo stremato , si pone
sotto de’ piedi l’ autorità delle Scritture Sante , e
della Tradizione de’Padri ; non prendendo per gui¬
da , che la propria ragione tanto pisi cieca , quanto
più si persuade di bastare a se medesima t  riget¬tando la divina Luce della Rivelazione *»

In castigo persi di questo disprezzo delia Verità;
Dio l’ abbandona in oggi a tenebre andorà più densed
Égli permette , che arrivi fino a distruggere assoluta¬
mente la Regola della Fede ; fino ad attaccare alla
scoperta la Divinità medesima di Gesù Cristo , e tutti
i Mister ; , che forman soggetto della Cattòlica Cre¬denza ; finoa voler introdurre nel seno della Romana!
Chiesa il più orrido Socinianismo. Ed è appunto nel
tempo stesso, in cui ella dichiara per tal modo la guer¬
ra a Gesù Cristo, del quale ardì usurparsi'!! Sagro No- 1«e ; chela Divina Vendetta va persegqitandola in
maniera prodigiosa, eccitando contra Q'essà-quasi tut - :
te le Potenze d’Earopa , e facendo!ecopcorf ^re q-uasi !a gara allo scioglimento ed alla distruzione di questo !
corpo’ impcriofov sorgerne perenne' di tórbidi nella ■Chiesa , e negli StKi .' Così si verifica sensibilmente ’
la Predizione del suppostolo S. PaolòO*)ò come  0 hn-
ne-f  e Marnbre tessettero a Mpjè , così pure cojìoro re-
jìjiono alla Verità. Quesii fonò uomini corrotti dì mente
eperverfi nella Fede  Y nia i loro progressi non andtànno
più oltre t 'perchèJa loro follia sarà céràse tuta da tutto
il Mondo, siccome lo su già un tempo quella de'suddet¬
ti due Maghi . Quemadmodum aut,em Jannes,
ET MaMBRES  RESTJTERUNT MOYSI , ITA ET HT
XEStSTOlVT VERITATr : HOMTNES CORRUP =t I men¬
te , reprobi circa Fîdem . SEI ) UI .TRA NON
proficient : insipienti a -enim EORUM MANIFE¬
STA erit  OMNIBUS , SICUT ET TLLORUM FurT „

U - Ttm. 111. 8. r
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, vermi vos , et exprohtxivcrmi , ei efecerini nomea ’vesirnm fonz :

- -auam malumpropierjilìwn Aamini s 'Jyau ieie in tifa l!
■che, ef. oculiate ! enee cairn merces ve/irximulfa esitnO ?™
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DRITTO -ROVESCIO 7
della presente Figura.

ILROVESCIOèla Figura stesti nell’.intenzione de’suoi Autori , i quali pretesero di rappresentare laCalunnia flagellante S. Ignazio ; il Redentore , che loconfortaîcòll’indicargli il faticano , è ricordargli cosìquel celebre — Kami vobis propitiu: era (.come leggesinella prima Edizione della stella Figura fatta in Au¬gusta) > ne’ tre Angeli con corone e palme in manosopra 8- Ignazio, forse i tre supposti MartiriMalagri-da, Matos, e Alessandri; e in quel sopra Cristo forseil Berruyer , che può dir veramente in suo senso diaver patito praptar Ftlium hominis, per esser egli Au¬tore della Dissertazione De Jeju Cbrtsto  F ilìa haminis,a cui riduce in sostanza anche l’ altra De ìtsu ChrifioFilin Dei , e vien chiamato perciò intrepida Confessardella Fede nel proemio al postumo ,suo Libro intito¬lato Riflejfiani sulla Fede . Di qual Fede però eglisia Confessore>si vedrà meglio nel Catechismo, e nelsimbolo, che si daranno appreso-
Intanto il DRITTO dell’anzidetta Figura è nellaseguente.

SPIEGAZIONE.

QUesto Rame significa lo stato presente della Comipagnia. La prima Figura a mano destraè la stes-*■* .società divenuta come una Megera, che sferza S.Ignazio con un flagello di serpi , quai sono i suoi si.Stimoli tralignanti , e divenuti gemmin* viperarum .Tiene colei in bocca il coltello Regicida di Damiens,Chatel , Barrier , ec- ; e si cava alfine la maschera dell’ipocrisia con la mano diritta ( cioè co’sincericonvertitidi Francia ) , mentre con la sinistra(cioè cogli ostinati,o simulati) è intenta a.bactere il Santo suo Fondatore.Questi implora in ajuto il Redentore , posto a manomanca , il quale gli addita in lontananza la Basilicavaticana » come pei accennargli . che il male vienedalle tante disubbidienze de’Gesuiti a’ Romani Ponte¬fici da Paolo III . sino al Regnante Clemente XIII.li Redentore stello va curvo sotto il peso di una gran
A 4 Croce
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Croce , nella quale porta e quegli , è fanti altr ! ecs
cessi della Compagnia , e spezialmente le ultime Soci-
niane bestemmie del Berruyer contro GesùCristo me-
desimo• Sulle nubi veggonsi quattro Angioletti conin
mano altrettante palme , e corone : geroglifici del mar¬
tirio sofferto per opera de’Gesuiti da quattro Angio¬
li della Chiesa , cioè dal Vescovo df Angelopoli il
Ven - di Pal 'afox , da Bernardino Cardenas Vescovo del
Paraguai , da Ludovico Sotelo eletto Vescovo del Giap¬
pone , e dal Card . di Tournon Legato Appostolico
nella Cina . Al di sotto si leggono le parole ; Beate
tritis cum noi oderint hominis te.' Si de mundo effetis,
mundus vts diligenti  che servono ' di conforto a que¬
gli , i quali non volendo seguire le  massime purtrop¬
po mondane del Probabilismo , Molinismo , eBerruye-
rismo Gesuitici , si truovano esposti ali’ odio implaca¬
bile de' 8oc) , alla familiare lor taccia di Giansenismo,
alle lor calunnie , maldicenze , e persecuzioni conti¬
nue . ■ ,

Vi mancano pero tre altri detti , che renderebber»
la Figura più caratteristica , e men bisognosa di spie¬
gazione . Cioè sopra §- Ignazio quel testo delle Co¬
stituzioni della Compagnia , aggiuntovi da' di lui Suc¬
cessori: Si qua ahquid fentiret , qfiod dtfereparet ab to,
quid Ecclesìa , ejus Dociores commùnvter fentimt  ,
fuurr. fenfum definitioni Socittatis deèet subjicere.  C Ded¬
iti Const . tom . i . p - col, ». ) . Sopra Gesù Cristo
quella sentenza del Berruyer : Qui Vtlaìs Dei effe it-
Jiderat . ( ' Qtust . i - pag. Edir . Ven. ) . E sopra ls
Basilica di 8. Pietro quel ? oracolo di N. 8- PP - Cle¬
mente XIII . , parlando dello stesso Berruyer , e dpi!»
Società , che lo sostiene: Scandali minsuram implewt-
t In Brem  Universi a- Ottimi )- 17; ». )

CA•
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CATECHISMO
EŠtR f̂tTÓ

Ò  ALLA DOTTRINA

t >E’PP.ARDUINÒ , È BERRUYER
ARTICOLO PRIMO

Della unità della Religione , e della necessità
della Religione Cristiana.

r. Domanda ^Rodete voi , comi tuts i
Cristiani prosejsano di ere¬
dità , che non vi sta , che
una sola Religione vera i

eolia quale f uomo possa onorar Dio » arrivare alla
giustizia , ed acquistare una eterna felicità ?

Risposta.  Nò - ; anzi diciamo per lo Contrarie
esservi due sorti  di Religioni ejscnzìalmcnte dijfe*
tenti , per le quali 1' uomo può divenir giusto i
* figliuolo di Dio , ed eternamente felice dopo la
morte Una , che è nuova , e che non ha comin¬
ciato ad esistere> che dopo la venuta , o piatto ---

sto



io Catechismo de' Padri
ilo dopo la morte di Gesù Cristo ; ed un’ altr^
che è antica , quanto lo è il Mondo, e che per
lo spazio di 4000. anni è stata la sola al Mondo
fino alla Passione di Gesù Cristo , e che / r-Ms
ancora  al presente per riguardo di quelli , che non
conoscono in modo alcuno Gesù Cristo, nè la sua
Religione. O)

2. D. Quale e mai questa antica Religione, eh*
voi dite aver avuta la sua esistenza per s) lungo
tempo, e che esiste tuttavia dopo lo stabilimento
dell# Cristiana Religioni  ?

R. Questa è la Religione puramente naturale,
inspirata, e dettata dalla Legge naturale , Legge
comunea tutti gli uomini , di putti i tempi , di
tutti i paesi, e dalla quale derivano i sentimenti
di Religione , lo spirito dì adattazione , lo spirito
di Fede , Speranza , e Carità. ( b )

3. D. Questa Religione naturale ha dunque fat¬
ti de’ Santi ì

R.  Sì : e per lo meno diciamo , che per que¬
sta sola sono divenuti giusti, santi, e figli di Dio
tutti coloro , che sono stati giusti , prima della
venuta, e morte di Gesù Cristo, ( e)

4. D. Quasi l' altra spezie di vera Religione?
R.  E ’ quella , che Gesù Cristo è venuto ad

introdurre nel Mondo, e che si chiama Religiosi
Cristiana .

5. D.

( a ) Ben. 2. par. tom.  8 . quest.  4. “ Jftruz. Pa¬
stor. di M. V. di Soijsons  2. par . fez.  5 . cap.  3. art.  2.
Edtz . in quarto tom. 2, p.  101. e seg. ’stn 12. tom.  4.
p.  313 . eJeg.

(b ) Bar . iv'tp.  217. 218. ." Istr. Past. ivi In4.
p.  102 . 1» 12. p. 315. eseg.

( c ) VediPArticolo VI.seguente D. 12 ., 3-, e4-



Arduino , e Betruyet , 1 1
5. Q. In che cosa pensate , che la Religione

prijtiana sta differente doli ' antica Religione ? For¬
se che ella non è differente , che per la diversità
del suo culto ejleriore  ?

R.  Noi pretendiamo essere affatto differente per
tutto ciò , che le è essenziale . ( a)

6. D. La Religione di Gesù Criffo è ella
dunque una nuova Religione nel Mon¬
do  ?

R.  SI : La Religione di Gesù Cristo non esi¬
ste secondo noi , che dacché Geŝ Cristo è com¬
parso sopra la terra , o per meglio dire , dacché
egli è morto : non efifleva in addietro : ma era
queffa allora semplicemente promessa , e figura¬
ta. ( b )

7. D » Quale è il fine , e I effetto di queffa
nuova Religione ’, che Gesù Criffo ha
Jlabilita ì

R.  Il fine , e 1’ effetto della Religione di Ge¬
sù Cristo non é in modo alcuno secondo i nostri
principi di far rendere a Dio un culto , che gli
riesca gradito , né per procurare agli uomini una
giustizia ^ ed una vera adozione ; poiché noi so-
slenghiamo, che l’ antica Religion naturale ave¬
va ella pure questo doppio vantaggio : ma per
istabilire un culto più sublime , e più degno di
Dio , e per procurare agli uomini una giustizia  ,

ed

( a ) Betr. par.  2 . tom.  8 . p.  211 . J=r M. di
So'ts. ivi art . 6. In  4 . tom. 2. p.  147 . 151 . e seg.
In  12 . tom.  4 . p.  458 . 472 . eseg.

( b ) Ben . ivi p.  225 . 233. 234. , part . tom.
1. p.  99 . e altrove spesso M. di Spts. ivi In  4,
tom.  2 . p.  150 . e seg . In  12 . tom.  4 . p.  469 . ec.



12 Catechismo de*Padri
ed una adattazione di un ordine piò eccellente, é
piò perfetto . ( a)

8. D. In che cosa mai è piò eccellente questa
nuova adottandone, che ci procura la Religione di
Gesù Criflo , di quello fosse la vecchia 2

R.  Noi diciamo, che una tale eccellenza con-'
(iste in questo, che l’ infimo tra Cristiani in qua¬
lità di membro, di fratelloi di coerede di Gesiîf
Cristo, e dacché è da Lui adottato, ha una San¬
tità di un tràine superiore a quella , che avevano
tutti gli antichi giusti , 5 medesimi Patriarchi, ì
Profeti , e per fino S. Giovanni Battista , non
per altro annoverato fra gli antichi giusti , che
a motivo di esser Egli morto prima di Gesìr Cri¬
sto . ( 6)

9. D . Se s adattazione accordata a Patriarchi ,
< Ptofeti è d ’ UN ORDINE INFERIORE a
quella dell ’ infimo tra Cri/iiani ; la loro gloria pu¬
re nels altra vita farà essa ancora  d ’ un ordineInferiore.

R.  La conseguenza è giusta ; e dosi noi pre¬
tendiamo, che i Patriarchi, i Profeti , e lo stesso
S. Giovanni Battista risusciteranno veramente alla'
gloria , ma in un ordine inferiore / e che non
avranno alcuna parte nella gloria , che conferirà
a Crijiiani dopo lo jiabilimento della nuova allean¬

za

( a ) Ben. z. par. fora. i . p. 126. 127. 241.
243. 244. , tom.  2 . p. 241. 242. 244. •=. M. dì
Sois. ivi In  4 . tona.  2 p̂ag. rZ4»e seg. In 12. tom  4.
p. 482 , eseg.

( b ) Ben.  2. par. tom. %.p. I4I . 142. 222. 224.-
23?• 2Zp. 240. , tom.  5 .p.  194. 200. 201. a? M. di
Soffi. ivi art. 7. In  4. tom.  2 . p, 1$7. fino a r 64. 1»
» . tom.  4 . p.  488 . eseg..



A rduino , e Berruytt.  13
«a la loro unione con Gesù Cristo di già meno  ,
* risuscitata . ( a )

10. .D. £41 avete detto , che ancora dopo lo sia-
Alimento della Cristiana Religi -ne , Vecchia
aDOTtAzione , che è s effetto delia Religione pu¬
ramente naturale , sussiste ancoka . Ma a ri¬
guardo di che sussiste mai essa?

lR. Noi diciamo, che està sussiste tuttavia a
riguardo di quelli, che non hanno ancora inteso
predicare il Vangelo , oppur-, , a’quali il medesi¬
mo non è stato ancora sufficientemente propo¬
sto. ( L )

11. D . Non si potrebb ' egli sorse dire , che qui
medesimi , a' quali è stato sufficientemente proposto
il Vangelo , hanno la libertà tuttavia di non abr
tracciarlo , di attenersi alla pura Religion natura¬
le , e non ambire una santità d' ordine più eccel¬
lente di quella , che hanno avuta i Patriarchi , i
Profeti , t î . Giovanni Battista l

R. Noi non ci spieghiamo per ora su questo
punto; ma , seconda i varj principi da noi sta¬
biliti , voi potete facilmente giudicare , che non
liamo molto lontani dal? accordarvi una tal con¬
seguenza- ( c)

AR-

( a ) Berr.  3 . par. tom.4. p. 41. 42. 43, ~ M. di
Sois. ivi ar. 8. In 4. tom. 2. p. 165. eseq. In 12. tom.
,4. />. 513. eseg.

( b ) Arci . in Rom . Vili. 19 . *seg . , in I . Corinth.
XV.  22. ” Ben. 2.par. tom. i .p. 57. 58. 189. 190.
193. , tom.  3. p. 143. , tom. 8. p. 219. 3. par. tom.
1. p- 274. e segg. ~ M- dì Solfivi art.g. In 4.101».r.
p. 174. sinoa iSi . iw 12. tom. 4. p. 542. ee.

(c ) M. di Sois. ivi art. io. In4. tom. 2. p. 182.
ec. In 12. tom.4. p. 566. ec.
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ARTICOLO IL

Della certezza , e pruove della verità delis
Cristiana Religione „ ( a)

I . Domanda "î T Oi mi avete detto , che la Re-
V ligio» Crisianae nuova nel

Mondo  j non essendo nata , che dopo là morte di
Geni Grillo . Orti saprei volentieri cosa pensiate
della forza delle pruove , che s pattano per dimo-
Jlrarne la certezza : e per esempio di quelle , tra le
altre pruove , che s \ cavano dalle predizioni de'
Profeti , da ’ Miracoli di Gesù Crifio , dalla certez¬
za di sua Risurrezione \ da ' Miracoli operati dagli
-Apposoli dopo la sua -Ascensione al Cielo ^ da ' do¬
ni soprannaturali sparsi su de ' primi Fedeli , dalla
Predicazione degli Apposoli , e dagli effetti della
medesima , dalla rovina della Città e Tempio di
Gerusalemme , in castigo del delitto de' Giudei in
aver farlo morire Gesù- Grifo „ Ditemi di grazia
qual caso s' abbia -egli a fare di ciascuna di quese
pruove ; ed isruitemi ancora di ciò , che hanno pre¬
detto i Profeti di Gesù Grifo $ e della sua Re
ligione ? ( b )

R . Hanno semplicemente predetto , che na¬
scerà un Messia.

r . D. I Profeti non hanno annunziato il Mes¬
sìa , come il Figliuolo eterno di Dio , che doveva
incarnarsi , efarsi uomo per salvare il genere umano  ?

R. Nò

(a ) M. diSois  z. par. In 4. tom.  2 . p. 344. In
li . tom. 6. p . i . ec.

( b ) M . di Sois. ivi cap.  I . In  4 . tom. 2. p.  Z4 )-'
In i l , tom, 6. jf>. 5. 6«



'Ar duino , e Berruytr . 15
R. Nò : noi diciamo anzi , che non v’ è stato

tra’ Profeti alcuno , che abbia conosciuto nè il
Mistero della Trinità , nè quello della Incar¬
nazione . (a)

3. D. Ditemi , hanno eglino per lo meno pre¬
detto direttamente , ed immediatamente le prinri-
pflli circostanze della Concezione , della Nascita ,
della Vita , della Morte , della Risurrezione , e del¬
la Ascensione del Messia  ?

R. Nò : secondo noi , le Profezie , le quali
comunemente' fi crede aver per oggetto immedia¬
tamente Gesò Cristo , hanno avuto tutte un altro
oggetto immediato, che apparteneva al Vecchio Te¬
stamento , e non hanno rapporto a Gesò Cristo,
che in un senso mediato , e figurato . Per esempio
nella celebre Profezia delle 70. settimane di Daniel-
lo , noi pretendiamo , che itCrisloCapo yo Governa¬
tore  del .Popolo di Dio , sia Ciro Re de’Persi, , e
di poi Giuda Maccabeo ; che il Santo de' Santi,
che dovea esser fatto morire , sia il sommo Pon¬
tefice Onìa ; e che cosi questa Profezia non ha
rapporto alcuno a Gesù Cristo , se non se figura¬
tamente ne’ suddetti differenti Personaggi ; ( 6)
nella maniera medesima noi spieghiamo tutte le
Profezie , che intendeasi comunemente di Gesù
Cristo . (e  )

4 . D.

( a ) Ard. in Joan . I.  18. “ Ben . 2. par. tom.  8 .p.
81. 82. “ M. di Sois ivi In  4. tom. 2. p.  346 . In
J 2 . tom . 6 . p.  7 . ec.

( b ) Ard . Chron. V. T . inter opera seleEla p.  593.
ec. M . di Sois. ivi In  4 . Tom . 2. p.  348 . 349 . In  12.
tom. 6 .p.  14 . ec.

(c ) I Giornalisti di Ttevoux attestano positiva-
mente il fatto in Dee.  1761 . 3024.
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4. D. S. Pietro non dice forse nella sua prima

Pisola , che i Profeti hanno conosciuto , e predet-
to quanto d&vea patire Gesù Crijlo , e la gloria  ,
che gliene dovea risultare in appresso  ?

R. Noi pretendiamo , che S. Pietro in questo
luogo non parli già de’ Profeti del Vecchio Te¬
stamento , ma di qualche Profeta de) suo tempo -,
che era allora tra’ Cristiani dopo 1’ Ascensione di
Gesù Cristo . ( a )

5. D. Il Profeta Isaja , non ha forse chiaramen¬
te predetti i Miracoli , che dovea operare il Mes¬
sa  j e Gesù Criso non ha egli al medesimo fatta
una chiara allusione , allorché rispondendo a’ Di¬
scepoli di S . Giovanni Battijia , disse : Andate a
riferire a Giovanni ciò , che avete veduto , ed
uditoi  ciechi veggono ec. f

/? , Noi non crediamo in modo alcuno , che
la Profezia d' lfaja riguardi i Miracoli dì Gesù
Grifo ; nè che Gesù Crijlo abbia fatta allusone
a quesa Profezia nella risposa , che voi obietta¬
te . ( 6 )

6. D. Passiamo a’ Miracoli di Gesù Criso .
Pensate voi , che provino la Divinità di Gesù
Crijlo?

R. Nò. - perché , secondo noi , Gesù Cristo
non gli ha fatti per virtù propria , ma gli ha
semplicemente ottenuti colla preghiera : e così i
Miracoli di Gesù Cristo non poteano provar al¬

tro,

( a ) Ard . in I . Pet . I.  10 . 1r . 12. ~ Ben.  3 . par.
tom.  5 . p. 66 . 6j.  68 . ~ M . di Soìs. ivi In  4 . tom.  r.
p.  348 . In 12. tom.  9 . p.  9 . ec.

( b ) Ard . in Lue. VII . 22. ~ M . di Solfivi In  4.
tom. 2. p.  349 . 350 , In 12. tom. 6,p.  18 . ec.

\
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tro , se non che egli era il Messia , e rinviato
da Dio . ( a ) *

7. Z). Non v ha dubbio , che ad esemplo di
tutti ì difensori della Cristiana Religione voi sta¬
bilirete in primo luogo la certezza , della Risurre¬
zione di Gesù Grifo sopra la testimonianza degli
Appostoli , e degli altri Discepoli , che ne hanno
Attestata la Verità , e non la hanno creduta leg¬
germente , non ejfendofi determinati a crederla  ,
che per ragione di una moltitudine di pruove sen¬
sibili , e palpabili , e non ne sono fleti pienamen¬
te convinti , se non se dopo avere co .proprj occhj
lor9 veduto Cristo risuscitato , averlo attentamente
considerata , toccato , e dopo avere conversato  ,
mangiato e bevuto seco lui , finalmente dopo avere
Gesù Cristo medesimo confermata la loro Fede co¬
gli Oracoli de' Profeti , e colla rimembranza delie
sue proprie predizioni,}

R. Nò : noi pretendiamo per lo {contrario
{ malgrado ciò , che ne dicono i Vangelisti ) che
gli Appostoli , e Discepoli , eccettuandone qual¬
che timido , hanno creduta con piena sicurezza
la Risurrezione di Gesù Cristo prima ancora ,
che egli fi fosse fatto loro vedere , appoggiati
lopra la sola autorità di S. Pietro , il quale ,
secondo noi , lenza avere egli stesso veduto Ge¬
sù Cristo risuscitato , ed avendo semplicemente
osservato .il Sepolcro, nei quale più non v' era

B il

( a ) M.di Soif. ivi cap. z.In  4 .tem.i . p.%5M 52.*
In 12. tom. 6. p . 22 . 28 . ~ Vedi qui sotto l Arti¬
colo VII . D. ri . 22 . 23.

* Vedi aiC Articolo XI . diverse altre pruove
della Verità della Religione Cristiana indebolite daquesti due  GG.
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n  Corpo dì Gesù Cristo , avea deciso infallibil¬
mente esser’ egli risuscitato . Noi diciamo , che
sopra questa stia decisione del Capo loro , gli al¬
tri Appostoli , e Discepoli hanno dovuto ferma¬
mente credere , e che appoggiati su questo fon¬
damento , hanno effettivamente creduto , che Ge¬
sù Cristo era veramente risuscitato . ( a)

8. D. Ma non dice chiaramente il Vangelo,
che Gesà Crifio fi fece] vedere a S. Pietro il gior¬

no medesimo della sua Risurrezione , avanti Jdi

farsi vedere agli altri ošppo/iolil S . Luca riferisce

pure , che ritornando in Gerusalemme i due rfp-

pofioli , che erano andati ad Emaus , ritrovarono
gli undici apposi oli uniti insieme , che dissero lo¬

ro : Il Signore è veramente risuscitato , {e si è

fatto vedere a Simone Pietro , et aparuit Si¬
moni . 5". Paolo dice egli pure , che Gesù Cristo
fi era fatto vedere a Cesa , ciòè a dire , a S.
Pietro,  e di poi agli altri undici . . . . indi a

Giacopo , e finalmente a tutti gli Appostoli , «
Discepoli l

R.  Noi pretendiamo r . che quelle parole ap-

paruit Simoni , non significhino in conto alcu¬
no ( come si è sempre creduto fin ad ora ) chi
Gesù Cristo fi facejje vedere a Simon Pietro , ma

che significhino piuttosto , che parvi d Sim«*
Pietro , ovvero , che Simon Pietro giudicò , do¬

po l’ esamej da Lui fatto del Sepolcro trovato
vuoto, . che Gesù Cristo era risuscitato , (£ )

( a ) jìrà . in Lue. XXIV. 33, 34.-p.240. , in Jean.
XX.  5 . 7. — Ben . 2. par . tom. 6. p. 57*68.

( b)Ard. ivi p. 241. 242. —Ben.2. par.tom.6.
A 29- ?o. 57. M. dì Sais. ivi cap.3.inq.tom.ì.pai'
îj 6.fino a  359. in 12, tom. 6, p. 37./òro «49.
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che Cesa , e Giacopo , che S. Paolo allega pe/
testimoni occulati della Risurrezione di Gesù Cri¬
sto, non sono altrimenti ( come si pensa comu¬
nemente ) 1’ Appostolo S. Pietro , detto altri¬
menti Simone T o Cesa , nè P Appostolo S. Gia¬
copo • ma sono piuttosto due Discepoli d' insertar
ranga.  chiamati Cesa , e Giacopo , che non sono
conosciuti nella Chiesa , (a ) e de ’quali noi stes¬
si diamo una idea svantaggiosissima, (b)

<j. D . Dite voi forse non avere gli Appostoli
veduto Gesù Cristo dopo la sua Risurrezione ?

R. Noi non diciamo questo conveniamo a-
verlo eglino veduto , e seco lui parlato , più vol¬
te ; ma sostenghiamo, che prima ancora , che lo
avesse alcun di Loro veduto risuscitato , erano,
come già v’ ho detto di sopra , pienamente con¬
vinti della Verità di sua Risurrezione , appog¬
giati alla sola decisione di S . Pietro , DOPO la
quale assicuravano , diciam noi , che non
v’ ERA DA DESIDERARE DI Pw ' , ( c)

io . D . Dopo l' Ascensione di Gesù Cristo , eia
discesa dello Spirito Santo , tutti gli Appo/iolinon
fecero sorse miracoli , come aveva loro promesso Ge¬
sù Cristo , che ne avrebbero fatti per comprovare
la veritit della loro Missione , e della 'Testimonian¬
za , che eglino rendevano a Gesù Cristo h

B 2 R. Noi

(a ) Ard . in I. Corinth, XV.  5 . — Ben . 2. par.
tom. 6. p.  57 . 79 . , par . torri.  2 . p.  385 .. “ M . di
Sois ivi cap.  3 . In  4 . tom. 2. p.  35 6. 259 -1» 12 . tom
6-P-  37- 49*.

( b ) Vedi alla D. 1^.seguente.
( c ) Ard . in J0. XX . in adnot. ad  V . 5- “ AL di

Sois. ivi . In  4 . tom. z. p . ^óo . fino a  363 , In  12.t*m,  6. p,  50, eseg.



■so Catechismo di Padri
R. Noi sosienghiamo, che S. Pietro Vicario ài

Cesò Cristo è P unico tra gli 12. Appostoli , del

quale jt dice nelle divine Scritture , che abbia fat¬

ti Miracoli dopo P Ascensione di Gesà Crijio . (a)

11. D . Il Dono delle Lingue ricevuto dagli Ap¬

postoli il giorno della Pentecoste , allorché sopra di

Loro discese lo Spirito Santo , fu ad est di grande

a}uto per la Predicazione -del Vangelo l

R. Nò .- questo Dono , secondo noi , non durò
in Loro , che quel giorno solo , e non piò . ( b )

12. D. Si truova pure in piò luoghi del Nuovo
Tejlamento , che ne' primi secoli della Chiesa i

Doni soprannaturali , per esempio , quello delle

Lingue , quello della Profezia , di risanare gli in¬

fermi , e simili , erano comunissimi tra ' Fedeli  ?

R. Non lo erano comuni così , come Ci cre¬

de.  Il Dono delle Lingue in ispeìie non si eb¬

be da’ Fedeli , che in quattro sole occasioni , e

que’ , che lo ebbero , no» lo ebbero, che per un
sol giorno. ( c )

13. D. E perché mai dunque fi parla sì spesi°
di questi differenti Doni negli Atti degli Appo¬

soli , nelle Pistole di S. Paolo , e specialmente

nella prima a' Corintj , dove si prescrivono del¬

le regole a seguirsi nell ' uso di questi differen¬
ti Doni?

R.  Noi sostenghiamo , che nulla v' ha di au¬
ra-

( 3 ) drd . in Act. III . 6. ~ M . di Sois. ivi cip-

4. In 4 . tom. z. p. 363. eseg. In 12. tom. 6. p-
e s ‘S-

( b ) Ard . in AEl. II. 4. — M. di Sois. ' ivi cip,

5. In 4 . tom. 2,p.  3 ój . jìno a o6q. In  12 . tom. 6.p
69- efcg.

(O Ard . nello stesso luogo — M. di Sois. fai*
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faviglioso in ciò , che si legge nella sopraccitati!
Pistola . Coloro de’quali dice S. Paolo , che par¬
lavano Lingue fìraniere , non erano , secondo noi,
che alcuni Fedeli diCorinto , che imparato avea¬
no a leggere in Ebraico , e che però nelle pub¬
bliche adunanze di Religione leggevano il Vec¬
chio, Testamento in tal Lingua , che per altro
non intendevano essi più degli altri Corintj °
Quelli poi , eh’ egli chiama Profeti , erano , se¬
conda noi , alcuni altri particolari , che prepara¬
tasi in propria casa delle esortazioni , e de’ di¬
scorsi di pietà , che recitavano poi a’ Fedeli nel
luogo delle adunanze . (a)

ì 4. D . Voi converrete senza dubbioche pochis¬
simo tempo dopo t' Ascensione dì Gesù Cristo, gli
Apposoli si dispersero in differenti paesi , per pre¬
dicare il Vangelo a tutte le Nazioni , secondo l'
Ordine dato loro da Gesù Crijlo , e come lo dice
*1pressamenteS. Marco nel! ultimo versetto del suo
Vangelo  ?

R.  Noi fostenghiamo per to contrario non v’
essere stato alcuno tra i dodici Appostoli , che si
sia allontanato dalla Palestina , se non che presso
alla intera distruzione della Città , e del Tempio
di Gerusalemme , che non accadde se non 37.
anni dopo l’Ascensione di Gesù Cristo , nel qual
tempo tutti , o quasi tutti gli Appostoli , erano
morti . Egli è altresì per noi cosa indifferente ,

B 3 il

( a ) Ard . in L Corinth. XII. ,10 . 28. 30. , XIV.
té. , In Ali . XXL  9. , in 1. Thes V.  20. ~ Ben.  3.
par. tom.  2 . p.  342 . 348. 360. 1&1.  363 . 375. 37 6.
377- ?8o. ,, tom.  4. p.  52. , i . par.tom.y.p. iy ^.^ M.
diSoif. ivi In 4. tom. z. p.  367 . 372; ec. In xz. temió.p.78. 87. ec. :
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il credere , che S. Giovanni non sia sopravviva»
ro , o almeno sia sopravvivuto di poco alle rovi¬
ne della Sinagoga. Imperciocché sebbene gli an¬
tichi Autori Ecclesiastici' riferiscano non avere

questo Appostolo composta la sua Apocalissi , se
non se verso Tanno 94. di Gesù Cristo , ed il
suo Vangelo , se non se ver/o sanno 96. eoo
tutto ciò noi diciamo averlo egli scritto , come
pure le sue tre lettere molti anni prima della
Catastrofe succeduta alla Giudea ; in maniera che
dopo quest’ Epoca noi non vogliam , che sussista
alcun vestigio , né degli Appostoli , né della loro
Predicazione . Così non vi farà che S. Paolo ,
che non è per altro del numero de’ dodici ,
che abbia predicato Gesù Cristo fra i Genti¬
li . .( « )

lz . D. Parmi che voi dovrete accordare esseri
fi/tta cosa concertata cogli altri Appostoli il pre¬
dicar , che fece S. Paolo il Vangelo a' Gen¬
tili  ?

R.  Voi potete intorno a questo punto giudi¬
care la nostra Dottrina da piò , che soggiungere¬
mo in appresso. S. Paolo estendo andato a Ge¬
rusalemme, come lo dice egli medesimo, Gai. Is
1. , e 2. , a cagion di una Rivelazione , affine di
conferire intorno le sue prediche , e fatiche Ap-
postoliche con le colonne della Chiesa , per non
correre in vano ; noi pretendiamo , che in vece di
conferire , coiti’ era ben naturale , con gii Appo¬
stoli , che , fecondo noi , erano tutti allora in

sa ) Ard. in Matth.
2. par. tom. 6.p.  253. ,

X.  5 . in Acì. I. 8. Berr,
\ -par. tom, 1. p. 32. , tom. 5*
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«Gerusalemme, o nelle vicinanze della Palestina
jn diversi luoghi , non conferì , che con un cer¬
io Cesa , e un certo Giacopo , e un certo Gio¬
vanni , i quali noi sostenghiamo essere stati uo¬
mini differentissimi dai tre Appostoli di questo
nome , e i quali noi rappresentiamo come tre
Imbroglioni , che non hanno lasciato di in¬
torbidare la Chiesa , e di opporsi . a S. Pao¬
lo . ( « )

ié . D . Dopo la pruova della Verità della  C ri¬
piana Religione , che si ricava dallo stabilimento
maraviglioso della Chiesa , operato per mezzo del¬
la Predicazione degli Appostoli, non ne veggo al¬
cuna più stupenda di quella , che ci somministra
la terribile vendetta fatta dalla Giustizia di Dio
sopra i Giudei in pena del Deicìdio da loro com-
mejso nella Persona di Gestì Cri/lo , e lo stato di
umiliazione, al quale fino al dì d’oggi fi trova
ridotto sopra la terra questo antico Popolo di Dio  .
Che ne dite voi mai dì questa pruova  ?

R.  Egli è ben ragionevole il vostro stupore .
Così ne parliamo noi pure spesso con nostro pia¬
cere . Noi ci siamo immaginati anzi di trasforma¬
re la ruina della Città e Tempio di Gerusalemme
in una seconda venuta di Gristo, ( 6)  colla quale
pretendiamo , e lo ripetiam sovente , esser’ egli ve¬
nuto a vendicarsi de’ suoi nemici ; anzi di questa
sua seconda venuta noi spieghiamo quasi tutti i
Testi del Nuovo Testamento , intesi fino al presen¬te della ultima terribile venuta di Gesù Cristo

B 4 nel-

(a ) Atd . inGalat . il. 9 . j=r Berr. 2 . par. tom. 7.
p.  24 . 25. , 3. par. tom.  z . p. 174 ,ec.

(b ) V. M . diSoi/ . ivi . In  4 . tom. 2. p.  382 . In
*»• tom, 6. p, 117,  1 lì.
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iella fine de’ secoli, (a)  Ma quella pruovâ , che
a voi' sembra cotanto convincente noi abbiam
trovato iL segreto di farla svan.re , quasi del tut¬
to , per non dired ’avvantaggioy ed eccovi come.
Noi sostengb'a'mo , che , acciocché fòsse distrutta
Gerusalemme , bisognava in primo luogo, che la
Sinagoga,  ed il Corpo di ' Giudei con alla ttfia
il loto Sommo Pontefice, avessero rinunziato alla
segga Mosaica , ed abbracciata I Idola cria . In
conseguenza noi supponiamo ( senza portarne
pruova alcuna , anzi contro tutti t Monumenti
delia Storia ) che effettivamente il Sommo Sa¬
cerdote , e tutta la Sinagoga de' Giudei avesse
apostatato , e rinunciato - al culto del solo vero
Dio per adorare gì’ idoli , prima che le armate
tornane venissero ad invadere la Giudea , ( é)
Dal che ne sî gue , come voi ben vedete , che
egli è affatto naturale , di riguardare questa apo¬
stasia, piuttosto che la crocifissione di Gesù Cri
sto, come' cagione del castigo dato a Gerusalem¬
me , d come cagione dello stato miserabile, >u
sui fono tuttora i Giudei , ( r)

AR-

(’a) M. di Sois. ivi capry. Intom. 2,p. 383. te.
In 12. tom. 6. p. 119. ec.

( b ) -drd. in IL Thess. II. 2. 3. 6. 8. Berr. Z.
par. tom.  4 . p.  3. ec. p. 61. ec.

f c ) M. di Sois. ivi In 4. tom. 2, p. 394. 395’
12. tom. 6,p. 153. eseg.
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ARTICOLO III.

Della Regola t delle Pruove , e dell’Oggetto
della Fede Cristiana , e Cattolica . (a)

i , Borlanda . f ~\ Ual è l' Oggetto dello Fede Cri-
Vy / stiano?

R. Sono unicamente le Verità state sempre
universalmente riconosciute , come appartenenti
alla Rivelazione primitiva , che Dio ha fatta
agli uomini per Gesù Cristo , e qhe non fono
mai state, in caso di essere decise per via dy esa¬
me di ciò , che insegnano la Santa Scrittura , e
i Monumenti della Tradizione , ( b,)

2. D . Mettete voi nel numero di quefie Verità
i Misteri i e * Dogmi , lo credenza de'guali distin¬
gue i Cattolici dalle differenti Sette degli Ere¬
tici ì . .

R. Nò : perché questi Mister-, e questi Dogmi
non sono, e non furono sempre riconosciuti uni¬
versalmente , come appartenenti alla primitiva'
Rivelazione ; sono state soggetto di gagliardissi¬
me Dispute ; e per difenderli è stato dr uopo con¬
sultare la Scrittura , ed i monumenti della Eccle¬
siastica Antichità . ( c )

Z. D. Sarebbe egli ciò mai , perché Gesù Cri¬
sto non avesse rivelati i Misterj , e ì Dogmi j
thè i Cattolici fan professione di credereì

R.

( a) M<di Sois.sopra la Regola della Fede par.- 1.
cap. i .p.  1. eseg.

( b ) Ben.  Riflessioni sulla Fede . Vedi s Esa¬
me delle Riflessioni del P . Berruyer cap.  1 . art.  1.,
e cap.  t . 4,
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R.  Se Gesti Cristo gli ha rivelati , non gli ha

rivelati , che a' soli Appostoli . Non gli Jia fatti
per alcun modo entrare tra le istruzioni date a
Giudei . ss unico oggetto delle sue Prediche , a ri¬
guardo de' Giudei , è fato,  di annunziar loro , eh’
Egli era Cristo , e rinviato da Dio . (a)

4. D. Ditemi di grazia , quando , e come trias
ha Gesù Cristo rivelati i Misterj , e i Dogmi a
suoi Appollaii  ?

R.  Noi pretendiamo non averli loro chiara¬
mente rivelati ^ che in una scuola particolare da

, Luì eretta  in quell’ intervallo di tempo , che pas¬
sò tra la sua Risurrezione , e la sua Ascensione, e
che fino a quel tempo non ne aveva Egli lo¬
ro parlato , che in Parabole , e come in ger¬
go • ( b )

5. D . Dite voi forse lo stesso degli Appollaii ?
Non convenite voi aver eglino pubblicamente predi¬
cati i Mister ) e i Dogmi della Fede Cattolica,
ed averli consegnati ne' Libri Santi , che compon¬
gono il Nuovo Testamento *

R.  Ciò che noi diciamo di Gesù Cristo , lo di*
ciam parimente degli Appostoli . Noi pretendia¬
mo , che ad esempio del loro Maestro , non ab¬
biano parlato de' nostri Misteri , e de’ nostri Do¬
gmi , «è nelle loro Predichi , riè nei loro Scritti  °
Se ne hanno dato qualche sentore , ciò non è
stato , che nelle particolari istruzioni , e solamente

a quel¬

li ) Berr . 2. par . tom.  8 . p.  164 . ec. ~ M . Soif.
i . par . cap. 2. art.  4 , In  4 . tom.  i . p . 45 . ee. In  ir.
tom . i .p .vyj .ec.

(b ) Berr. 2. par. tom.  8 . p.  160 . ec. M. di
Soif par.  1 . cap. 3.,par . 2. fez.  1 . cap.  7 . In  4 . tom.  l-
p.  6z . 167. ec. In  12 . tom. ì . p.  174 . 511 . ee.
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a quelli , che erano in prossima dispostziont al Bat¬
temmo. (a)

ó. D . Se gli Apposoli , ed E va rigelisii non han¬
no in modo alcuno parlato ne loro Libri di nostri
Mister / , ne de' nostri Dogmi ; non fi può dunque
provare colla Scrittura Santa , nò col Nuovo . Testa¬
mento alcuno de' Mister / , e Dogmi della Fede Cat¬
tolica  ?

R.  La conseguenza è giusta ; e così noi dicia¬
mo , che i Mister/ , e i Dogmi della Fede non si
provano direttamente colla Scrittura ; e che ciascun
Cattolico 0 Protestante interpreta le Scritture secon¬
do i proprj pregiudizj in seguito della credenza  ,
eh' egli ha già nello Spirito indipendentemente dal¬
le Scritture . (b)

7. D . Ma e non veggiam noi tutto dì , che  f
Teologi Cattolici provano è Dogmi .contraddetti da¬
gli Eretici co' sesti della Sagra Scritturai

R.  Per dire il vero , eglino fan così , ma noi
diciamo , che il fanno a loro risico, e che la
Chiesa non entra in alcuna maniera in queste
Dispute , delle quali \\ successo è periglioso, (e)
Noi pretendiamo ancora , che quejl' uso, il qua¬
le sanno i Teologi della Scrittura , sta un ostaco-

y1 lo

(a ) Berr. ivi p. \ 6-/ . ec. ~ M . diSois.  1 .par.
cap.  3 . ar.  4 . , e 2. par . fez.  1 . cap.  7 . In  4 . tom.  i.
P-  45 - 16q . eseg . in 12. tom. 1. p.  137 . e seg.  520.
-- fig-

(b ) Berr.  r . par. tom.  8 . p.  173 . 174. , 3. par.
Presaz . p.  20 . ec. M . di Seis. ivi In q .tom.  i .p .46.
ec. In  12 . tom. 1. p. 141 . ee,

( c ) Berr.  Riflels. sopra 1- Fede ~ Vedi s  Esa¬
me delle Riflessioni del P , Berr, cap. i . ar . 2.
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io alla legittima interpetrazione della medesi¬
ma . ( a )

8. Di Non si potran eglino almeno provare in¬
vincibilmente i Dogmi della Cattolica Fede col
consenso de Santi Padri , e colle antiche decisioni
della Chiesa?

R.  Nò : e noi pretendiamo * che le pruov/î ,
le quali altri sforzansi di cavare da quelli antichi
documenti , sono soggette a molti sbagli , e che il
successoè mai sempre incertissimo . La Chiesa ,
secondo noi , non fa punto uso di tali pruove :
Ella le abbandona alte Dispute de' Ditti . Ag¬
giungiamo di piìV essere certo , che quelli , che
appellanti Scritti de' Padri , Atti degli antichi
Concili , ed altri Monumenti della Ecclesiallì-
cz Antichità i non siano tutti altrettante opere
supposte , o corrotte . ( b )

9. D . Qpale è mai dunque ta Regola di Fede
Cattolica ; e sopra qual pruova appoggia la Chiesa
le Verità , che alla insegna ?

R.  La Chiese non ha altra Regola dr soa Fe¬
de , che il suo attuale insegnamento , il suo in¬
segnamento di oggidì . Non è , che in questo in¬
segnamento solo, ove fa d’ uopo cercare la Tra¬
dizione di tutti i Secoli . (e)  La Chiesa non ha

altre

(a ) Berr. i . p . tom. 3. p.  171 . "=- M . diSois ivi•
Inq . tom.  i . p . 44 . / » it . iorn.  1 :p.  r ; z. 136.

( b ) Ard . Comment. p.  446 . "vL Difesa . . . del
P . Befruj/er in Avignone p.  to . efeg . ~ Berr.  Rifles.
sopra la Fede . Vedi l’Esame ec. cap.  2 . ■=- M. di
Sois. par.  i . cap.  3 . irt 4 , tom. t . p . 6 5. t feg . In  r r.
tem . i . p.  202 . efeg.

( c ) Berr.  2. par. tom.  8. p. 161.  2 6g.  Rifles -
stoni sulla Fede ^ Vedi Esame della Rifles. del
Berr . cap. 1. art.  k
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Altre pruove a produrre della Verità de’suoî insegna»
menti , che la pubblicità di questi insegnamenti me»
desimi, e i motti’/ di credibilità,  che provano la
Verità della Cristiana Religione , (a)

1o. D, Quali som le Verità r ivelate , che bi¬
sogna credere per non essere escluso dalla eterna fe¬
licità promessa a' Crifìiani ?

R.  Effe sono in piccolissimo numero ; e tono
unicamente quelle , P insegnamento  delle quali
ha sempre proceduto con ugual passo; che giam¬
mai non sono state oscurate , nè contraddetta
nella Chiesa ; che non sono mai state in biso¬
gno d' esser decise nel corso de’ Secoli coll’ esame
della Scrittura e della Tradizione de’Padri ; che
non hanno altra pruova a produrre di loro rive»
lazione , che i motivi di credibilità , i quali fin
da principio renderono evidentemente credibile la
Religione Cristiana .• in una parola, non sono
che le Verità universalmente ricevute da tutte
le Comunioni , che si chiamano Cristiane , e da
Sociniani medesimi. (£)

k.

AR-

(a ) Berr.  Ristesi sopra la Fede . tr . Vedi Pesa¬
me cap.  5.

Cb ) ivi , Vedi P Esame cap.  4. 5.
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ARTICOLO IV.

Del Mistero della Santissima Trinità . («)

i ; Domanda . \ TI sono egli in Dio tre Persone
V realmente distinte?

R.  Non v’ ha in Dio , a parlare propriamen¬
te , che una sola Persona, ma che si considera
sotto tre nomi , o riguardi differenti. Siccome
rton v’ha, che una sola Divina Natura , così non
v' ha parimente, che una sola Divina Persona.
Perché in Dio la Natura , e la Persona non sono
in modo alluno distinte ^ ni pure per distinzione di
•mente; (b)

2. D . Il Verbo , e lo Spirito Santo non sto¬
rio dunque Persone distinte dalla Persona del
Padre ì

R.  Noi il Verbo , come Verbo ( e così vuol
dirsi dello Spirito Santo) non lpunto individual¬
mente distinto dal Padre , nò eguale al Padre , (t)
lì Verbo non è divenuto una Persona distinta
dal Padre , che allora quando fu fatto suo Figli¬
nolo per ragione della Umanità , alla quale fu uni¬
to , e alla quale sola appartiene propriamentee
direttamente la denominazione di Figliuolo di Dio.{d)

( a ) M. dìSois. z.par.fez.  i .cap.  i . In  4. tom.  t.
p.éft .et. In  12 . som. 1.p .269 . ec.

(b) V. Nuova difesa del P , Berr. p.  44. = -M*
dì Soìf ivi cap.  2 . ar. 2. In  4 . tom. 1. p . 96. 97 . In 12°
torri. ì . p.  295 . ec.

(c ) Ard. Comment. p.  507.
(d ) Ard. ivi p.  252 . = Difesa. . . . . . del P-

Berr.
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Questa è la ragione, per la quale noi diciamo
[come pretendeva altre volte Eunomio capo
degli Anomei, o de’ puri Ariani ] eh’egli è im¬
possibile , che il Padre parli al Verbo . ( a)  Dalche ne siegue essere pure impossibile, che parli
allo Spirito Santo. Quindi siegue ancora sostener
noi, che le Persone Divine , come Ptesone non
operano al di fuori cosa alcuna , e non manifesta*
no la loro esistenzao distinzione per via di al¬
cuno effetto o segno sensibile. ( £)

3. D. Ma non fi die egli nel Vangelo, che il
Padre fi manifesti nel Batte fimo , e nella T rasfi-
gurazione di Gesù Cristo , dichiarando colla pro¬
pria sua voce , che Gesù Cristo è Punico suo Fi¬
gliuolo , e s oggetto di tutta la sua compia¬cenza ?

R.  Noi rispondiamo , che non fu già l’ eterno
Padre , prima Persona della SS. Trinità , che
parlò ne’due surriferiti luoghi del Vangelo ; ma
che fu il solo, ed unico vero Dio, considerato
riell’ unità di sua Natura, che riconobbe per suo
figliuolo 1’ Umanità Santa di Gesù Cristo, cui
fece appunto suo Figliuolo nel tempo, (e)

4. D.

Berr . te. p.  99 . — M . di Sois. ivi art.  3 . 4 . In
4. tom. p.  98 . e seg. In  iz . tom.  I . p.  299.«' / <£•

( a ) Ard. ivi p.  649. — M. di Sois. ivi art.  5. In
4. tom.  1 .p.  103. 104. In  12 . tom. i . p.  314. e seg.

( b ) Berr. 2.par. tom.  8. p.  51. 32. = Difesa ec.
p-  17 . = Nuova Difesa ec. p.  49 . 50. “ M . di
Sois. jvi ar . 6. In  4 . tom. i . p.  105 . ec. In 12. tom.t . p.  321 . ec.

(c ) Berr. 2.par.to.3, p.  283. , to.  8.p. 95. — As.
di
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4. D . Non intendeste  voi forse per Figliuol di

Dio il Verbo eterno del Padre  ?
R.  Nò : noi diciamo per io contrario , [ cogli

Ariani ] che nel linguaggio delle Scritture altra
cosa è il Verbo, ed altra il Figliuolo di Dio . Il
Figliuol di Dio , secondo noi, è /’ Umanità di
Gesù Crìfio considerata direttamente t i se medesi¬
ma . Ella h il Figliuol di Dìo , perché Dìo (’ha
fatta suo Figliuolo nel tempo . [ a }

5. D. E che fi dee mai dunque intendere pel
Verbo ?

R.  Il Verbo , secondo l' idea , che noi ce ne
formiamo , non è altro propriamente , che i! di¬
segno, che Dio concepì ab eterno  di produrre in
un certo tempo una Umanità , o un Uomo ,
eh’ egli sarebbe suo Figliuolo , unendosi a Lui in
una maniera affatto particolare ; e questa Uma¬
nità , o quest’ Uomo , egli è appunto Gesù Cri¬
sto . [ £ ]

6. D . Dìo adunque non è fiato sempre Pa¬
dre ì

R.  Nò : Dio non è Padre , se non dopo es¬
sersi fatto un Figliuolo nel tempo per la mira¬

colosa

di Sois. ivi . In  4 . tom. 1. p.  no . ili. HZ . In il.
tom. î . p. 338 . ee. , e 2. par . fez.  3 . cap.  5 . art.  7.
In  4 . tom.  1 . p.  341 . ec. In  12 . tom. z . p.  480 . ec.

[aj Ard . Comm. p.  248 . 433. 808. = = Berr.z.pat.
tom. X-q. 2. = M . diSoif  2 . par . fez.  1 . cap.  5 - ar- I2*4 ’
2. 3. In  4.. tom.  1 . p . 116. ee. In  12 . tom.  1 . p-  3 54*
ec. , j 'ez.at.cap .T).In ^ .tom. i . p.  267 . ec.In i2 .to. 2. p»
251. ee.

[ b ] M. dì Soif. ivi fez. 1. cap.  3 . ar.  4 . ■IfS
4. tom.  1 . p.  127 . In  12 . tom.  1 . p. Z87.
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7. D. Se pel Figliuolo di Dio , secondo il lin-guaggio delle Scritture non fa di uopo intendere *itVerbo generato  ab eterno da / Padre , [b ] che volt -lese voi unque , che s' intenda poi per la SpintiSanto , del quale ft parla sì spesso nella Scrittu¬ra , e particolarmente nel Nuovo TejìamctitcìR.  Noi diciamo , che per lo Spirito Santo intutti quelli Testi delia Scrittura , bisogna inten¬dere [ co’Sociniani ] o la Virtà,  o /’ efficacia Di¬vina , o / Doni soprannaturali , che Iddio spargesopra gli uomini , o uno Spirito creato; e che al¬lor quando la Scrittura ne parla , come d’ unaPersona , convien dire , che quella è una Ptoso-popeja , ed un linguaggio figuratole]8. D. In che senso fi dice nel Vangelo, che loSpìrito Santo.iprocede dal Padre , e che riceve dalFigliuolo ?

R.  Questi Testi significano , che il solo edunico vero Dio , considerato nella unità di suaNatura , alla preghiera della Umanità di GesùCristo , eh’ Egli ha fatto suo Figliuolo , producelo Spìrito Santo , il quale per conseguenza , co¬me ho già detto di sopra, non puh essere , cheuno Spirito creato . [d]
C 9. D.

(a) Ard . Cono men. p. 249. = M . di Sais. ivi art,l . In 4. tom. t . p . uè . ec. In 12. tom . i . p.  354 . ec.(b) M. di Sois. ivi art. 1. cap. 4. In 4. p. i zy. ec.In 12 . ^ . 425 . ec.
(c) Ivi cap. 3. art. 5 . In 4. p. 733 . ec. In 12. p,405. ec.
(d) Ard . in Jo, XV. 26. % e XVI . y. 'SZ Ben . 2,

par.)
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f . D . Quale è mai ^dunque il senso di quefle

■parole prescritte per forma del Battesimo , e tanto

spesso adoperate dalla Chiesa nella ' ammin 'tfrazio¬

ne de ' Salvamenti , e in tutte le sue preghiere  ,

cioè: In nome del Padre , e del Figliuolo,
e dello ' Spirito ' Santo ?

R.  Queste parole significano : In nome (del

solo vero Dio , considerato neh’ unità di sua

Natura ; e divenuto nei tempo il Padre di Ge¬
sù Cristo,- ( é ) e della Umanità ' di Gesù’
Cristo , la quale il solo vero Dio ha fatta suo

Figliuolo nel tempo ; e dello Spirito San¬

to , che per questo solo , che si distingue' dal so¬

lo , ed unico vero Dio , e che si nomina dopo 1’
Umanità di Gesù Cristo, non può essere nulla
più di questa Santa Umanità, che.una pura crea¬
tura , ed ubo Spirito creato»(<•)

i

AR»

par . tom. ?v6 . , e tom. S. p.  15 . 16. = M . di

Sois. ivi cap.  4 . art.  2 . , e cap . ^. ln  4- tom. i . p.  i 45-

te . In i2 . tom . i . p.  445 . ec.
(a) Ben. z,par . to. 8. p. 1^6. ivi =s Pater quo^

ties in predicanone logica Christo Jeso Pillo Dei
opponimi-, inrelligendus est Deus unus, & veruî
in indur Personis sobsistens.

(b) Berr. ivip. 150 . 151. 154. 155. = Nuov*
Difesa ec. p . 109 . 1 io . z=z M . di Sois. hi cap.  8. I*

4- p» 176. ec. In  iî . p. ec.



Arduìno , e Berruyet .

ARTICOLO V.

?5

Della Creazione dell’ uomo , e de’ vantaggj da
lui goduti nello flato di innocenza : della sua
caduta ; del peccato originale , che si contrae
da noi tutti per mezzo della nostra nascita
carnale . ( « )

î . Domandit  T N quale flato fu mai creato il
JL primo Uomo Adamo  ?

R. Fa creato in uno stato di Giustizia sopran¬
naturale -, ma contatto cib naturalmente sogget¬to , secondo noi , alle medesime miserie ed infer¬
mità nostre , alla ignoranza , ( 6 ) , alla Concupi¬
scenza (e ) , al travaglio ( d)  ec.

2. D . U uomo avanti il peccato era egli sog¬getto alla morte  ?
R. Era soggetto alla morte per una natural

conseguenza di sua natura , ma se peccato non
aveste, Dio lo avrebbe esentato dalla necessità di
morire , (e )

C 2 g. D.

(a ) M. di Soif. 2. par.fez . <$. cap. 2. art.  i . sir4.
tom.  2 . p. 27. ec. In 12. tom.  4 . p.  81 . ec.

( b.) Berr. 1. par. tom.  1 . p.  30 . 33. — M . di
Soif. ivi art. 2. In  4. tom. 2. p. 20. col. 2. In  12.tom.
4-P-  123.

( c ) Ard . Com. p.  330 . col. 2. , e 444. col. 2.
Berr. 1. par. tom.  1. p.  29. 34. 38. , 2. par. tom. S. p.
253*» 3- par. tom. I . p.  r<58. 221. 240. — M . di
Soif. ivi In  4. p.  41 . In  12. p.  124 . ec.

(d ) Berr. 2. par. tom.  1 . p. so. ZZ  M . di Soif.
ivi . In  4 . p.  40. col.  2 . In . 12. p.  122.

' ( e ) Berr. %. par. tom. 1. p.  130. 131. 178. 219.
ZZ M, di Soiseivi . In  4. p.  45 . 4L. In 12. p.  x39, ec.
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3. D. Che cosa è accaduto ai discendenti di

Adamo in conseguenza dei suo peccalo ì
R . Eglino ia conseguenza d.’l pacato di Ada.

mo nascono degradati , e spogliati della Grazia
santificante t che Dio avea loro desinata fa ') .
Eglino son ricaduti nella nece(fuà della morte
naturale , dalla quale erano / iati  ESENTATI ( s>) t
e laddove la concupiscenza in Adamo innocente
era accompagnata dal freno  della Grazia santifi¬
cante ; noi per opposto ereditiamo da lui una
concupiscenza senza freno ( c ) . Il peccato origi¬
nale  consiste lopriamente iti questa degradazione,
in quello /pigliamento , e in questa privazio¬
ne ( d ) .

4 . D . Noi dunque non nasciamo propriamente ,
ed intrinsecamente peccatori ?

R. In conseguenza ile' nostri principi noi di¬
ciamo , che noi nasciamo sfortunati , ma non
già miserabili,  o peccatori ; «0» essendovi per¬
sona , che sta miserabile per una colpa non sua :
ma beniè  / 1' può essere sfortunato per una col.
pa : e tale è , secondo noi , la condizione de
Figliuoli d' Adamo ( e ) . Se dunque noi sia¬
mo viziosi, ciò non è , che a forza e? inneftate

(a ) Ben.  1 . par . tom. 1. p.  16 . 23 . 52. , 2. pi t.
tom. i . p.  117. 118. 183. , 3. par . tom. 1. p-  îj °*
131 . 219.

(b ) Ben . 3. par . tom. i . p.  131.
( c ) Ben . ivi p.  168 . 221 . 240 . ec.
(d ) M . di Sois.  2 . par . fez.  5 . cap.  2 . art.  3 . w

4 . tom.  2 . p.  47 . ec. In  12 . tom.  4 . p.  143 . ec.
(e ) Ard . Comment . p.  452 . col.  2.
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siti fondo deli ' umanità de viz) . . . , che nói no
poniamo già dati ' utero materno (a ) . .

5. D. Ditemi , S. Paolo non die'egli espressamente
nel Capo V. della Pistola a' Romani , che TUTTI
GLI UOMINI HANNO PECCATO IN ADAMO ( 6 ) ?e non inculca egli forse questa verità in tutto il
iest ante di questo capitolo ? .

R. Noi pretendiamo , che queste parole di 8-Paolo , e tutto ciò che siegue nel ■capo medesi¬mo , non significhino già ( come hanno credutotutti i Padri , e come lo pensano ancora tuttigli Interpetri .Cattolici )j , che tutti gli uomini
abbiano peccato in Adamo ; ma che bisogna in¬tenderle ( co' Pelagiani , e Sbriniam' ) in questosenso, che tutti quelli tra . gii uomini , sopra iquali Dio  nel corso dei secoli .ha mandate un
genere di mortele  di vendetta straordinaria ; perpunirgli slrepitpsemente , ed .esemplarmente , han¬no peccato , come Adamo , ed hanno imitata ladisobbestienzadi Lui ( e }., .

6. D . Pare ciò non ostante , che s Appostolenel suddetto capo faccia un paradello continuo fra
Adamo Capo delC uman genere , principio del pec¬cato , e della morte per tutti i suoi d’sce-idtnti ,
ed un altro Capo , che dovea venire , noi Cesi:
Cristo , secondo Adamo , principio di giuflizia , e

C 3 di

(a ) Berr. 2 . par. tom. 7 . p. 305. 306. “ M. à.
Sois. iui s« 4 . p.  50 . In  12 » p . izz . ec.

(b ) M . di Sois. ivi art.  4. In 4-p. 55. ec. In  12.p . \ éi . te.
( c ) Ard. in hoc cap. " Berr. 3. part . Osserva¬

zioni su questo Capo p.  127 . estgg . M . di Sois. ivi.
In 4 . tom. 2. p. 58, 61 . ec. In 12. tom. 4 . p. 178 ,te.
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di vita per tutti coloro, che rinascono in Luì  *
ciò che gli sa dire , che  Adamo è stato per op¬
posizione  la figura di quello , che dovea venire
per riparare al peccato , e alle sue conseguen¬
ze ?

R. Questo è di fatto ciò , che insegnano tutti
i Dottori Cattolici sì antichi , che moderni ; ,ma
pur noi ( piò arditi in questo punto , che i me¬
desimi Pelagiani e fiociniam ) sosteniamo , che
S.Paolo non ha già voluto dire , che Gesù Cristo
sia il secondo Adamo , nè che Adamo sa fate
per opposizione la figura  di Gesù Cristo ; ma
bensì che il suo scopo è stato unicamente di far
intendere , che la sentenza di morte pronunziata
contra Adamo dopo il suo peccato , è la figura,
e l’ immagine degli strepitosi castighi , e delle
morti vendicarne! , onde Dio punì nel decorso
de’ secoli tanti scandalosi peccatori per farli ser¬
vire d’esempio agli altri , (a)

7. D. Come spiegate voi quel passo dì S. Pat¬
io nella Pisola agli Efesj : Noi medesimi , ben¬
ché della sìrpe de' Patriarchi , noi pure per na¬
tura , 0 per la nojlra origine , siamo figli d*ira,
come gli altri uomini ì

R. Noi diciamo doversi intendere queste pa¬
role de’ peccati attuali , che per ragione dell' abito
eran come cangiati in natura ( b ) . E aggiungia¬
mo pure , che Ciò ’, che viene dalla natura , *

dalla

( a ) Ard . Com. p. 447 . col.  r. p.  525. Zi Ben-
3. par. tom. i . p. 161. tom. 2. p.  Zyz . 410 . zi
di Sois hi ar,  4 . e 5. In  4. p.  82. et. In  12 . P•
azz . ec.

( b ) Berr. 3*par . tom.  5 . p . lóg.
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^alla nascita, non può mai essere peccato né origi?
naie , né attuale. ( a )

8. D. Queslo cumulo di miserie, alle quali tut¬
ti gli uomini , e anche gli flessi fanciulli sono tut¬
tavia soggetti , non sono sorse una ptuova sensibi¬
le del peccata originale , come insegnano tutti i
Padri , ed i Condìj ?

R. Nò : tutte queste miserie , secondo noi non
sono , che la condizione naturale della Umanità  :
quindi esse non pruovano altramente , che gli
uomini nascano peccatori , ma soltanto , che son
eglino rimessi nel loro stato naturale [ b ].

9. D. la necessità e gli effetti del Battesimo
non provano forse evidentemente , che noi nasciamo
tutti peccatori ? La sua necessità , secondo la pari¬
la espressa di Gesù Crijlo , che  non entra nel Re¬
gno de’Cieli , se non chi è rinato dati’acqua , e
dallo Spirito Santo : i suoi effetti poi , secondo
quel detto di S. Paolo , che  Noi tutti , che sia¬
mo stati battezzati in Gesù Cristo , siamo stati
battezzati nella sua morte ; e che per s applica¬
ron de' meriti di sua morte , noi siamo morti al
peccato ?

R. Noi rispondiamo, che il Battesimo non  è
flato direttamente istituito per cancellare il pecca¬
to , (c ) ma per farci passare da un genere di vi¬
ta imperfetta ad una vita pià perfetta . Questo
Sagramento è necessario, non già per entrare nel
Cielo , ma per entrar nella Chiesa del Messia.

C 4 (a)  Ciò

( a ) Ard . in  Efesi II . $. p,  568 . 369. col. 1.  ”
M . di Solfivi art . ó. Inq . p,  88 . si» iz . p . 273.

(b ) Ben . 1. par. tom. i . p. 16. ~ M . di Sois.
ivi art.  7 . In  4 . p.  89 . 90 . In  1 2. p.  2 76 .ee.

( * ) Ard . Comment,p,  330. col.  i*
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(a)  Ciò poi , che oide S. Paolo null’altro figni^
fica, seco ao noi , se non , che per essere am¬
messo ai Battei!to , bsogha  con sellare , che Gè»
su Cristo è  morto . [ b ]

ARTICOLO VI.

Dello stato, e della Religione degli uomini j che
tsono vissuti avanti, e dbpo la venufa e la

morte di Gesù Cristo . (c)

1. D ornan da  jT \ Itemi , Gesti Crijio ì egli jt
VJP Salvatori di tutti gli uomini,

e spezialmente dr tutù quelli , che arrivano alle
giujliiia , ed alla vita eterna?

R. Nò : Gesù' Cristo, fecondo noi non' è il
Salvatore, che di quegli uomini, che seguirono,
o seguiranno il tempo della' sua Passione. I mè¬
riti della sua morte non sono stati applicati ad
alcun’uomo, prima che ceti realmente, ed effetti¬
vamente'soddisfacesse per noi . ( d)

2. D.

( a ) Ard.  in Joan. III . 5. ~ Berr, 2. par. tom,
2. p.  240 . 241. 244.'

(b ) Ard. Comment. p.  448 . col.  2 . ” Berr. }■
par. tom.  1. p.  2 54/ — M . di Soff ivi art.  8 . 4-
p. cfl ec. In iz . p. 281. ec,

( c ) M. di Sùis. IJìiruz. Pajìòral, pafr. 1. fez.  5*
cap. art.  1. In  4. tcm.  2 . pi  97. ec. In 12. tom.  4
301 .ec. , -e ivi art.  4 . In  4 ,p.  128 . 129. 130. In lì-
p. 398. ec.

(d ) Berr.  2 . par. tom. i .p. 126. , tom. y. p. 20. ,
tour). 8, #. 239. 240. , 3. par. tom  4 .pi  235 . ec.
Ard.  in Act . XV.  29. , in Joan. Ili . 22. e M. *
Sois. 2. par. fez.  5. cap.  3 . art.  3,/ » 4. tom.  2 ,p.
&c . In  12 . tom.  4 .p.  383 . ec.
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2. D. In che modo mai potercnò arrivare ad

esser giusti , e figliuoli di Dio quegli uomini , che
vissero  4000 . anni prima della venuta di Gesà
Cristo  ?

R. Secondo noi , divennero giusti, cari a Dio,
e suoi figliuoli adottivi pel solo mezzo della Re-
ligion naturale ^ la quale è di tutti ì tempi , di
lutti i Paesi , e di tutte le Nazioni . I sentimen¬
ti di Religione ,, lo spìrito di adozioni , lo spirito
di Fede , di speranza , e di Carità , come già vi
dissi (a ) , prendono la loro sorgente dalla Legge
naturale , impressa nel !' anima di tutti gii uomi¬
ni . ( 6)
. 3. D. Non è dunque per mezzo della Fede nel

'Mediatore , 0 della anticipata applicazione de’ fu¬
turi suoi meriti , che fieno fiati giuRificati , esat¬
ti figliuoli di Dio gli uomini per tutto quel lun¬
ge tratto di secoli  ?
, R. No : egli è bensì vero , che il Mediatore
fu promesso subito dopo il peccato , e eh’egli è
stato sempre aspettato fissa tanto , che è poi ve¬
lluto , da quelli , che. sapevano una tal promessa :
ma questa Fede , o, questa Aspettazione del Me¬
diatore in que’medesimi , che l’hanno avuta es¬
plicitamente , non è stata ih modo alcuno , secon¬
do noi , il principio della loro giustizia , nè del¬
la loro adozione se ) . Noi diciamo che la Fede

in

(a ) Vedi sopra Art . i . D . 2.
( b ) Ben.  1. par. tom. 1. , Vref. p. XXI. , 2.

par. tom. 1. p, izz, ,- tom . 5.p. 194. 195. , tom. 8.
V' 21 8. zi  à di Sois ivi art.  2 . In 4 . tom.  2 . p . 12 1,
122. 123. In 12. tom.4. p. 376. te.

( c ) AI. di Sois. ivi art.  2. 4. In 4.p. iot .ee. , 130.
rit. In  12 . p,  313 . ec, , 406 . te.
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in Gesù Cristo non è necessaria , e non ha effet¬
to , che dopo ta sua venuta . [ a]

4. D. Ellendete voi ciò anche a? Profeti mede¬
simi , a' Patriarchi , ed agli altri antichi Giu/li ,

de' quali ft sa l' elogio nelle Sagre Cartel
R. Sì.- noi diciamo , che tutti questi santi ,

senza eccettuarne pur uno, son divenuti Giusti,
e seno stati fatti figliuoli di Dio , per mezzo del
culto di un solo Dio Creatore , Rimuneratore , e

Vendicatore : culto , che appartiene alla Religion
naturale , e che deriva dalla Legge di natu¬
ra . ( 6)

5. D. Ma non segue egli da codesta vostra
Dottrina , che i Patriarchi , i Profeti , e tutti i
Santi del Vecchio Testamento sono affatto stranie¬
ri alla Religione di Gesù Cristo , e che nulla
hanno di comune con esso lui}

R. Siegue di fatto ciò necessariamente. Tutti
questi antichi Giusti , secondo*noi , erano figli¬
uoli di Dio ; ma la loro adozione fu d’ un ordi¬
ne divèrso, e d’un rango inferiore alla adozione,
che noi acquistiamo al presente pei meriti di Ge¬
sù Cristo. Nessun di loro non su Cridiano , ni
membro di Gesù Cristo , ne adottato da Lui , ne

(a ) Ard. inl . Corinth. XV.  22. ~ Berr. 2. par.
tom. z . p.  249 . zzo . , tom.  z . p . 140 . 143 . , tom.  4.
p . 66 . y8 . 8z . zZ M . di Solf ivi In  4 . p . 130.  13 u
132. ec. In iz . p.  406, ec.

(b ) Ard. 'vci J0an. VIH . 5d. , in Hebr. XI . 1.4*
5. 26. ZZ Berr. z. par. tom.  4 . p. 86. , tom. 8. p-
217. 218. , par. tom̂ z. p. 6 .̂ 66. 6j . , tom. 4>p‘
$70. 37r. 384. ~ M. di Sois ivi In  4. p.  132 . ec.
In iz . p.  412 . ec.
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de? numero de' suoi fratelli , e de' suoi coeredi. (4)

6. D. Se tutti que’Santi sono stranieri a Gestì
Cristo , se Gesù Cristo non è. il loro capo , nè la
sorgente della loto santità , non, sarà egli dunque
nè pur P autore della loro risurrezione nel giorno
del Giudizio?

R. Voi avete ragione / e noi accordiamo fran¬
camente ( b ) una tal conseguenza, come già ve
„r ho detto di sopra . ( c )

7. D . Che dite voi della Legge di Mosè ? cre¬
dete voi , che quella aveste la virtù di fare de'
Giusti ? E supposto , che voi le accordiate una ta¬
le virtà , donde mai credete , che quésta veniste ?

R. Noi diciamo , che la Legge di Mosè consi¬
derata dalla parte delle sue cerimonie , delle sue
Osservanze , e delle minacce di mali temporali,
dalle quali era accompagnata , non era capace di
formare de' veri Giusti ; ma che in quanto essa
racchiudeva una promulgazione de’ precetti della
Legge naturale , aveva elsa la virtù di ĝiustifica-
care , e questa virtù noi pretendiamo , che la
traeste dalla Legge naturale , dalla quale deriva¬
vano nella Legge scritta , data da Mosè , i senti¬
menti di Religione , lo spirito d' adozione , e lo
spirito di Fede , di speranza , di Carità.  Le Of¬

fer¬

se ) Ard . in  I .Corinth . XK29 . — Berr. x. par.
tom.  1 . Pres . p . XXL , 2 .par . tom.  8 . p.  219 . 295.
29 6. — M . diSoif . iviart . $. Inq . p.  197 . ec. In
12 . p.  428 . ec.

(b ) Ard . in  I . Corinth . .XJ/L22. 52. ~ Betr,  3.
par . tom.  2 . p.  394 . 412 . ~ M . di Sois. ivi in 4.
tom.  2 .p.  142 . ec. In xi . tom.  4 ,p.  444 . «f.

( c ) Vedi sopra art . 1. D. 9.
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servanze legali divenivano per tal modo un ctfî.
to Religioso a cagion de’ buoni motivi , per li
quali fi veniva a metterle in pratica . E questi
motivi , secondo noi , / Giudei li prendevano dal¬
lo spirito della Legga naturale , che è comune a
tutti i Popoli . { at

8. D . I Sagrifizj dell1 antica Legge rimetteva¬
no forse i peccati  ?

R . Sì : noi diciamo , che ebbero questa virtù,
fino allo stabilimento di un nuovo sagrifizio, che
è il Sagrifizio di Gesù Cristo . [ b ]

9. P Che cosa dunque è egli venuto a fare al
Monda Gesù CrijtOy .se cerne voi dite , gli uomini
potevano avanti d : Lui , e -ndipendent emerite da
Lui arrivare ad une vera giustizia , e alla glorio¬
sa qualità di Figliuoli di Dio ?

R. Noi diciamo eh’ egli è venuto per iflabi-
lire un nuovo  g enei 4- Religione d’ un' ordine es¬
senzialmente differente e più eccellente , che non
era i' antica Religioni a proccurare per questo
mezzo agli uomini , che nascerebbero dopo di Lui
un ' adozione pià perfetta , che don era stata lr
prima . ( ,)

AR-

( a ) Ard.  in Act . IX . 2. — Ben . 2. par. tom.  8.
p . zi2 . ee. , 3. pa . toni. i . p.  247 . ~ Nuova Vifi"
fap.  1 u . 112 . ~ M . di Seis. 2. par . fez.  5 . cap.  3.
art.  2 .1 n.  4 . tom. z. p. 106 . fino a 120 .In 12 .tom.  4-
p. 329. ec.

( b ) Ard . mlioin.  I . 29 . ^ Ben.  2. par . tom.  2.
p.  207 . ™ â dì Sois. ivi art . 2 . In  4 . p . 120 . te. w
12. p . 3j3 . eC.

( c ) Vedi sopra ali ’Articolo primo .
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ARTICOLO VII.

Del Mistero della Incarnazione del Verbo , e
della Unità di Persona in Gesù Cristo per
mezzo della unione Sostanziale ed spostatici
della sua natura umana colla natura Divina nel¬
la Persona del Verbo . ( a )

1. Domanda He significano quelle parole del
V^ i Vangelo : Il verbo , che era

nel principio , che era con Dio , che era Dio . . .
si è fatto carne , ed ha abitato fra noi ?

R. Significano, secondo noi , che Dio senz’ al¬
cuno abbassamento della sua Maestà ha fatto na
capo d1 opera della sua Onnipotenza , della sua
Giustizia , e della sua Misericordia , producendo
miracolosamente una Umanità , 0 un Uomo, che
Egli ha fatto Dio , e che questi ha abitato con gli
uomini. [ b ]

2. D . Non ì dunque  il Verbo eterno fatto
carne , che ha abitato sopra la terra con gli uo¬
mini  ?

R. Nù : perché , secondo noi , le Persone Di¬
vine sono incomunicabili (e ) . Egli è Gesù Cristo

Uo¬

sa ) M . di Sois.  2. par. fez.  2. cap.  1 . In  4 . tom.
I . p.  184. ec'. In  12. tom.  2. p.  1. ec.

( b ) Berr.  2. par . tom.  8 . p.  24 . 25. zi M. di
Sois. ivi 2. par .fez.  3. cap. 2. art.  3. 4. In  4. tom.  1.
p. 261. te. In  12. tom. z. p.  233 . ec.

(c ) Berr. 2. par. tom. 2. p. 62. ZZ Nuova. difesa
tc. p.  48. 50. too.
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Uomo , o la sua Umanità unicamente , che hs
abitato con gli uomini. [ a]

3. D. Come mai dunque intendete voi quelle
parole sì spesso ripetute nel Nuovo Teilamento ,
che Dio Padre ha mandato il suo Figliuolo nel
Mondo ì

R. Noi intendiamo, che il solo ed unico ve¬
ro Dio , considerato ne li' unità di sua natura, ha
inviata nel Mondo 1' Umanità di Gesù Grillo,
ch’egir ha fatta suo Figliuolo per ammaestramen¬
to degli uomini ( b ) . Noi pretendiamo in oltre
che non sta  già una cosa scusabile il dite , che il
Padre , come Padre , in divinis , abbia mandato
il suo Figliuolo,  il suo Verbo nel mondo , e il
far così operare al di' fuori le Persone Divi¬
ne ; ( e)

4. D . Poi adunque non credete, che  il Figliuol
di Dio si sta fatto Uomo?

R. Nò certamente.- perché il Figliuol di Dio,
secondo noi , è P Umanità medesima di Gesù Cri-
jloc  Or voi v ’ accorgete bene , che sarebbe assur¬

do

(a ) M. Sois. ivi fez.  2 . cap.  2 . ar. 1. In  4 . p. iqi-
193. 199. 200. In  12. p.  28. ec.  44 . ec.

( b ) Berr. i . par. tom. 2. p.  250. 280. , tom.  4. ?-
28. 29. 7<5. 79. 321. , tom.  5 . p.  187 . 188. 229. ,
tom. é . p.  144 . 145. — Ard.  in Joan.XIII . 17. , 'n
Gai. IV . 4. 5-<

(c ) Nuova difesa ec. del P.Berr. p.  104 - “ M-àt
Pois. 2. par. fez.  i . cap.  5. p.  150 . 151. , fez . 2. cap.
2. ar.  2. , e fez.  3. cap.  5. ar.  5. In  4. tom. 1. p. i
15r. 193. 194. 331. ec. In  12 . tom.  1 . p.  461 . *c-
tem. z. p. gi , ec.  450 . ec.
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do fil dire , cA« l' Umanità di Gesù Crifio fi fin
fatta Uomo . [ a ]

5. D. In qual senso dunque la Chiesa finse*
gna , che il Verbo fi è fatto carne , e eh' egli  è la
Persona medefimà di Gesù Crifio  ?

R. Questo, secondo noi , è un linguaggio,
che non dee intendersia rigore di lettera . Noi
diciamo, che quando fi confiderà il Verbo, come
Persona in Gesù Crifio , bisógna fare afirazione
da ' suoi attributi essenziali , e dalle sue proprietà
Personali , , cioè a dire , il Verbo non comunica
a Gesù Cristo nè la sua natura ed essenza, nè
là sua Persona Divina , in maniera , che ciò ,
che si chiama Incarnazione del Verbo , non è ,
che una pura idea. Perché voi ben vedete, che
separando dal Verbo gli attributi essenziali della
Divinità , e la Persona del Verbo stesso, non
rimane più altro, che un Ente di ragione senza
realtà, e senza oggetto. ( b )

6. D . Gerii Crifio non  è dunque veramente il
Verbo , 0 Dio il Figliuolo  ?

R. Nò : noi diciamo, che la qualità dt Dio
Figliuolo non è fiata comunicata a Gesù Crifio
nella Incarnazione . Secondo noi , la comunica¬
zione di queste proprietà personali è impossibi¬
le . ( - )

7. D.

( a ) Berr. i .par. tom.  8 .p.  105. ^ M. di Soifi
2.par.fez.  1 . cap.  3. ar. 2. , e cap.  7. In  4. tom. l . p.
120. 170. In  12. tom. i . p.  z68. 52t . ee.

( b ) Berr.  2. par. tom. 8. p. 6. — M. diSois.  2.
par . fez. 2. cap. 2. art.  3 . In  4 . tom. i . p,  195 . 196.
In  12 . tom. 2. p.  34 . ec.

Cc ) Nuova Difesa ec. delP. Berr. p.  100 . 151.
— M. di Sois. ivi art.  4. 5. In  4. p. 197. ee. In  12.
tom . 2. p.  47 . ec.
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7. D . Che significano adunque quelle parole dell

Apposoli  ù . Paolo nella Pijlola a Filippensi y che.
Gesù Cristo avendo la forma , 0 la natura  di
Dio , si è impiccolito , prendendo ia forma , 0 la
natura di  lchi «vo , facendosi Uomo , e rendendosi
simile agii altri Uomini?

R. Quelle parole , fecondo noi , non significa¬
no altro , se non , «.he s Umanità di Gesù Cri-
Jlo , essendo /lata fatta Dio , ed eguale a Dio  ,
non si è Ella coniuitccso prevaluta di questa
eminente qua i à , e non se ni fatto un titolo
per opprima e , e spogliare gli uomini ; ma fi i
anzi abbassata a ciò , che v' ha di più vile , ed
abietto . ( a )

8. D. Che fi dee adunque intendere per gli ter¬
mini dì  unione Ipollanca della natura umana
colla Persona del Verbo ?

R. Bisogna intendere , fecondo i nostri princi¬
pi , che Dio si èî unito alla Umanità santa di
Gesù Cristo, - eh’et l’ ha resa partecipe di sua
Divinità , di sua Onnipotenza , e di sua Autori¬
tà , quanto mai n’ è capace una Creatura ; e
che da quella alleanza della Divinità colla Uma¬
nità di Gesù Cristo , risulta in Gesù Cristo me¬
desimo una Persona , la quale , benché puramen¬
te umana in se medesima , è ciò nulla ostante
chiamata una seconda Persona Divina , ovvero
una Persona Divina d’ un secondo ordine , in

quan-

(a ) Ard . Comm. p.  580 . 581. — Betr. 2. par,
tom. Š. p . 26.  27. , 3. par . tom. g. p. ZZY- 34 ° - ~
Difesa ec. del P . Berr . p.  x 99 . " -à di Solf¬
ivi ar , 6. In.  4 . p . 201 . ec. In  xr . tom . 2. p-
54. ec.
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žjtìsnto che ella è strettamente unita a Dio , è
lo rappresenta . ( a)

9. D. I? Umanità di Gesù Crijlo ha dunque
una sussistenza ed una Personalità , che è sua
propria , indipendentemente dalla sua unione col
Verbo?

R. Sì : e questa è la ragione , per cui noi
diciamo , che le Sagre Scritture parlano della
Umanità di Gesù Cristo , come di un supposto,
o di una Persona ; e che questa maniera di con¬
siderarla b del tutto propria , e conforme alla Ve~
rità ( b ) ; Noi diciam pure , eh’ ella ha un ’ Io
suo proprio (e ) ; che a Lei appartiene propria-
mente , e direttamente le denominazione di Fi ->
gliuol di Dio ( d ) ; e che Gesù Cristo conside¬
rato in questa qualità ' di Figliuol di Dio,  egli è
fin soggetto distinto  dal Verbo (e ) ; e che se ne
distingue egli medesimo [/ ] . Noi pretendiamo ia

D oltre

(a ) M. di Sois. ivi ar. 7. 8. In 4. p.  rii . sino 0
214. In  12. Tom.  2. p.  83 . fino a 93.

( b ) Ard.  in Rom. I. 4. ~ Ben.  2 . par. tem.  8.
p.  109 . 1io . =3 M . di Sois. ivi cap.  z . art.  j . In  4 . p.
215. et . In  12. tom.  2 . p.  9 5. ec.

(e ) Difesa ec. del P . Berr . p.  44. = M . di Sois.
iviar . 2. In 4.. p . 218 . 219 . In tz . tom . 2. p.  105 .re.

(d ) Ard . Camm. p..152 . = Berr. 2. par. tom.  8.
P.  101 . zz M . di Sois. ivi art.  3 . In  4 . p.  219 . 220.
ee. In 12. p.  109 . 112 . ec.

(e ) Ard.  in Joan . I. 18. , in Hebr. I . to . =£
Berr . 2. par . tom. 8. p.  119 . 120.

( f ) Ard .Comm. p.  30 . =r Berr. 2.par. tom.  4. p.
321 . , tom. yp.  22 ; . . tom. 6 . p.  70 . 3 = M . di Sois.
evi cap.  3 . art.  4 . 5. In  4 . p.  222 , ec. sn  12 . tom.  2 . p.ti/ , ec.
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p!tre ; che la sua sola Umanità , indipendentemen-
te dalla sua untone col Verbo è il principio com¬

piuto , e produttivo di tutte le sue azioni ( « ) ;
ed il soggetto di tutti i suoi patimenti ( 6 ) ;
che il Verbo non è in modo alcuno il principio

fisico , e produttivo delle azioni  dell ’ Uomo -Dio ; I
eh’egli non le produce, non le dirigge , non le !
comanda , non te determina (c ) j che soltanto le

dignifica ; e che allora quando gli si attribuisco¬
no , questo non è , che per una pura denomina¬
zione , o attribuzione  logica ( d ) . Noi arriviamo
per fino a sostenere, ch' egli è un'Eresia  il dire,
che l' Umanità di Gesù Crifio Ha regolata , go¬
vernata , mossa , o determinata dalle impressioni
del Verbo (e ) . Finalmnte noi insegniamo , che

questa Umanità santa non fu unita al Verbo,
che dopo di essere fiata santificata co' Doni so-.

pra-

( a ) Ard . Comm,p.  248 . 249. Ben . 2. pn>>
tom. %. p . 2.  97 . •= . M . di Sois. ivi cap.  4 . art . 1.  s»
^ . p . iz ’j . ec. In 12. tom. 7.. p. 126 . ee.

( b ) Difesa ec. del P , Betr . p.  207. ~2- M, di So is \
ivi art.  9 . In  4 . p.  247 . ec. In  12 . p.  193 . ec.

(c ) Ard Comm. p.  482 . •=- Berr.  2 . par. tom.  I
8. p.  53 . 94 . 95. •= . Difesa ec. de P . Berr . p- fi,
193. tz. M. di Sois. ivi art.  3. 4. In r\ . p.  231*t(\
In 11. tom. 2. p. 143. te.

(d ) Ben . 2. par . tom.  8 . p.  21. 53. 97. tz. Dfi
fesa ec. p.  31 . 37 . 39 . 71 . tot.  133 . M . di Sois. h>(

art . 6. In  4 . p.  237 , ec. In  12 , tom. 2. h
163 . ec.

(e ) Difesaec. del P . Berr. p. 19. 20. 64. 6$.
M . di Sois, ivi art.  5 . Ih 4 . p . 236.  237 . Iti iz , IQ.Uh
z . p. i z8 . ee.
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prannaturali  f a ] ; Santificazione , che suppose iaessa una sussistenza, ea una Ipostasi propria, an»t.ecedentemente alla, sua unione col Verbo.

ARTICOLO  Vili.

Della Divinità di Gesù Cristo. ( £)
I. Domanda  s 'X Opo la dottrina da voi stabilì-JL ^ Uta intorno la Incarnazioni
del Verbo , in che modo pensate voi , che si debba
considerar Gesà Cri/io per formarsene une idea giusta  ,
e vera , conforme al Vangelo ?

_R . Noi diciamo, che bisogna considerarla, nongià come Dio -uomo , nè come Figliuolo eterno diDio fati' uomo nel tempo per amor degli uomi¬ni ; ma come un Uomo-Dio, cioè a dire , comeun Uomo , o piuttosto, come una Umanità, laquale il solo, ed unico vero Dio ha fatta Dìo,
facendola suo Figliuolo nel tempo , per mezzodella di Lui unione con essa (c ) .

2. D . Quando jvoi dite , che  Gesù Cristo è
D 2 Dio,

(a ) Ard.  in Act. II . 13. 35. , ìnRom . 1.4 . =3
Berr . ì . par . tom. 8 . p.  5 6. ec. 73 . io t . zz. M . di
Sois. ivi art.  8. fez.  3 . cap.  5. art.  2 . In  4 . p.  243 . ec.316. In il . p.  181. ec.  400. ec.

(b ) M. di Sois. i . par. fez. 3. cip. 1. In 4 . tom.
i . p.  250 . ec. In  12 .tom . i . p . ioo . ec.

(e ) Berr. 2.par. tom.8. q. t . p. 2. ec. zs. M. di
Svisivi cap . 2. 3. 5. In 4 . p . 253 . ee. 302 . ec. In  12.
p.  209 . ec. 359 . et. , e cap.  2 . alt.  Z. In  4 . />• 266 . Inil . p.  248 . 0 -c.
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Dio , e il Figliuol di Dio , egli è dunque la sui
Umanità considerata direttamente in se medesima,

che voi chiamate  Dio , e il Figliol di Dio?
R. Sì. - in tutti i luoghi del Nuovo Testa¬

mento , ne’ quali Gesù Cristo è chiamato il Fi¬

gliuol di Dio,  noi pretendiamo , che questa deno¬

minazione venga attribuita sempre alla sua Uma¬

nità considerata in se stesa , e che cada diretta¬

mente  sopra di Lei ( a ) . In questo modo ( ' ag¬

giungiamo noi ) intendono i Cattolici , cht Geli
Cristo  sia il Figliuol di Dio - (b)

3. D. Quando fi adora Gesù Cristo , egli L

adunque la sua Umanità soggetto diretto,  e ;iij
termine assoluto di quejla adorazione  ?

R. Sì : noi diciamo , che questa Umanità San¬
ta debb ' essere adorala direttamente in se medefi-ì

ma . (c)  î
4. D. Ditemi , il Padre di Gesù Cristo conside¬

rato sotto la qualità di Figliuolo unico di D'n,\

qual ' ì ì E ' egli il Padre Eterno , 0 sta la prim*

Persona della Santissima Trinità ì

R . Nò : Gesù Cristo considerato nella qualitàj
di Figliuol di Dio ha per Padre il solo ed unico

vero

(a ) Atd . Comm. p, 3%. 136. 148 » 153. 193. 244
267. 59©. 649. 652.

(b ) Ard . Comm. p. 340. 364. Berr. 2 . pat-
tom.  8 ,p.  38 . ec. M . diSois ivi cap. 3 , art.  r . 6. >

cap.  4 . e 6 . In  4 .p . 267 . ec. 283 . ec. 367 . 3S0 . I»  1-

tom. 2. p.  251 .ec . 2qq . ec. , tom. 3-p.  t . ec.

( cJ Berr . i .par . tom. 8. p. 86. 92. 93. 97. ^ ^

di Sois. ivi cap. 6. art.  5 . In  4. p. 377 . ec. In  l 2. tei#-

3 - p.  30 . ec.
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vera Dio , sussistente in tre Persone , e conside-
rato nella unità di sua Divina Natura . ( a )

5. D. Gesù Crilto essendo,secondo voi, il Figliuolo
del solo ed unico vero1 Dio , sarà egli dunque distinto
dal solo ed unico vero Dio : perche qualunque Fi¬
glio è necessariamente distinto dal proprio Padre.
E perciò converrà dire , che Gesù Cristo non sia
più il solo , ed unico vero Dio ?

R. La conseguenza è giusta , ed inevitabile
( b ) . Noi diciamo , che Gesù Cristo è Dia,
eh' ei lo è alla sua maniera , ma che la Divini¬
tà di Lui non è già la Divinità del Verbo ( # ) ,
nè per conseguenza la Divinità del solo ed uni¬
co vero Dio . li solo , ed unico vero Dio , egli
è Dio per sua propria natura ; ma Gesù Cristo ,
secondo noi , non è Dio , che per la sua unio¬
ne con Io stello D io ; unione , mercé sa quale
Dio lo ha fatto Dio uguale a / <• ; ma unione , che
nel farlo uguale a Dio , non impedisce già , eh’ e-
gli non debba ubbidire a Dio , come ad uno ma¬
giare di Lui . ( d )

6. D . La Santissima Vergine Maria non Adun¬
que veramente e propriamente la  Madre di Dio ?

D z R. Que-

( a ) Berr.  2. par. tom.  8. p.  48. 58. rM . di Sois
ivi cap.  4 . ar.  2 . 4 . In  4 p.  289 . ec. In n . tom. z. p’
319. ec.

Cb ) M . di Sois. ivi cap.  7 . In  4. p.  380 . ec. In
12. tom.  3 . p.  41 . ec.

( c ) Ben.  2. par. tom.  8. p.  25*28. 119. 120. -=r
M . di Sois. ivi , cap. 6. art.  4 . In  4 . p.  375 . 376 . In
12. tom.  3. p.  25 . ec.

Cd ) Ard . Comm. p.  307. 580. 255. 294. Berr.
3. par. tom.  3 . pm 33 ,̂. M. di Sois. ivi cap-  5 . ar.
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R. Questa in fatti c una conseguenza neces¬

saria del fin qui detto . Non può là Santissima
Vergine esser chiamata Madre di Dio , se non
In quanto il Figliuolo da Lei dato alla luce del
Mondo , è stato fatto nel tempo Dio , .e Figli¬
uol di Dio . (a)

7. D. Giacché Gesù Cristo, secando voi, è un
Dio inferiore , subordinato , e dipendente ; come

potete poi dite , eh'  egli sia eguale al solo , ei
unico vero Dio?

R. Noi facciamo consistere questa uguaglianza
in ciò , che il solo, ed unico vero Dio , si èas¬
sociato in qualche maniera Gesù Cristo , e lo
ha reciduto partecipe della sua sovrana Pbtenza,
e della stessa sua Autorità sopra gli uomini- (A)

8. D. Secondo gusla idea , che voi mi date di
Gesù Cristo , concepisco affai bene , eh' Egli non  >
dee avere gli attributi essenziali della Divinità  ,
t in conseguenza neppur / ’ essenza , e la natura
Divina ?

R. Così diciamo noi pure , esserne egli del
tutto privo; e che non dee attribuirsi a Lui «è
la Scienza Divina, nè la Onnipotenza, nè alcu-
So degli .attributi essenziali della Divinità . (/ ) '

9. D. Voi pretendete dunque che Gesù Ctifî1
non abbia sempre avuta esistenza ì

R. Sì

( a ) M. di Sois ivi cap.  5. art. 2. In  4.p.\ 315*
In lì . tom.  r . s . 400 . ec.  I

( b ) Difesa... del P. Berr. p.  79 . 98. 101. ■
137* ti -.Nuove Difesa ec.p. 18. 19. 44. 45. j
di Sois. ivi cap.  6 . art.  4 . p.  374 . ec. Ih  lì •K””’
3. p . 14. ee. ■

(c ) Ben. ì . par. tom. S.p. 6.  7. M. di boll¬
ivi cap.  8. art . 1. In4,p,3 %4.ee. In  12 . tom.^ -p- 52,,f*
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R. Sì : noi diciamo, che egli non esisteva avan¬

ti il tempo della unione; eh'egli era semplicemen¬
te nella Prede/linazione di Dio ; e eh’era egli /’
oggetto, e il termine della promessa fatta agli
uomini . ( a )

10. D. Non dice forse il Profeta Michea , che
l’Origine di Gesù Cristo è fin dal principio de’
giorni eterni ?.

R . Noi rispondiamo s che queste parole signi¬
ficano solamente , che Gesù Cristo dovea nasceri
da una stirpe antica ed illustre . ( 6)

11. D. S. Paolo non intende egli del Figliuol
di Dio , cioè di Gesù Cristo , queste parole del
Salmo Ci . : Initio tu ; Domine , teliam fonda¬
sti ; & opera manuum tuarum funi costi : ipsi
peribunt ;  tu autem psrmanes : ( vel permane-
bis ) & omnes sicut vestimentum vererascent «
Et sicut opertorium mucabis eos , & mutabun-
tur ; tu autem idem ipfe es , & anni tui non
deficient ?

R. Noi diciamo , che queste parole nel senso
proprio del Salmo s’ indirizzano al solo vero Dio ;
e che in S. Paolo , qhe le adatta a Gesù Cri¬
sto , e al Figliuol dì Dio , esse significano , che
dappoiché Gesù Crisi0  ha cominciato ad es¬
sere Dio , egli continuerà a sussistere nel mede/i-

D 4 mo

( a ) ■Ben,  2 . par. ter». 8. p.  17. 71. 72. j=r Dife¬
sa .. . del P . Berr. p.  202. -=r M . di Sois. ivi ar. 2.In
4-P-  Î87. te. In  12. p. 69. ec.

f b ) Ard.  in Mat . II . 5. M . di Sois.  2 . par.
fez.  1. oip. 4. ar.  1, 3. , cap. S. ar.  2 . In  4 . p.  140,
141. 387. Io 12. tem.  1 . p.  429 . ec. tom.  3 . pSo. ec.
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mo flato dì grandezza , alla quale egli è flato
inalzato . ( a )

12. D . Se Gesù Cristo non efifhva prima del¬
la Incarnazione, in qual senso dunque fi dice tan¬
to spesso nel Nuovo 'Pesamento , tb' egli f disceso
dal Cieloì

R.  Questa espressione significa (secondo la no¬
stra interpetrazione tolta da’Socinianj) , che dal
seno della Divinità , la quale è nel Cielo, e al¬
la quale Gesù Cristo è unito , egli ha cavate io
cognizioni sublimi , che ha comunicate agli
uomini . (b)

13. D. Gesù Crjjlo è egli da per tuttol i egli
immenso  ?

R.  Noi pretendiamo, che l’ Immensità Divina
non appartenga a Gesù Cristo più di quello , che
gli appartenga1’ Eternità .

14. D. E perche dunque Gesù Cristo disse ti
Nicodemo, parlando di se medesimo-. Non ascese
al Cielo , se non colui, che è disceso dal Cielo,
il Figliuol dell' uomo, che è nel Cielo nel tem¬
po flesso, in cui teeo parlava fu quefla terra?

R.  Gesù Cristo , secondo noi , non ha voluto
dir altro con codeste parole, se non , che la sua
Umanità era unita alla Divinità , che è neiCifi’
lo . ( c>

* 5-

(a) Arci. Comm. p.  649. — M. diSois. i .par.set,
y. eap.  8 . art.  2 . In  4 . p.  388 . Js» 12. tom.  Z. P-
63. ec.

(b) Atd.  in Joan. III . 13. s= Ben.  2 . par. tom.
2. p.  246. 247. 248. 261. , tom.  3 . p. 139. = â
di Sv'tJ. ivi In  4. p.  393 . ec. In  12. p. 79. ec.  .

(c) Ard. ivi , ~ Ben . ivi — M. di Soif* fui
trt. 3. 1» 4. />. 39B. lt! i2 . /E.
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15. D. Come spiegate voi mai quella esptejfio

ne di S. Giovanni Batti/la , che Gesù Crifio  ,
il Figliuolo unico di Dio . è nel seno delPadre ?

R.  Io intendo ( come facevano gli Ariani )che l’Umanità di Gesù Cristo è in
amicizia con Dio , e che da Lui riceve tutti 1
Lumi,  de ’quali elsa fa partecipi gli altri nomir>>. ( » )

16.  D . Gesù Crifio ha egli la scienza Divina,
ed infinita ?

R.  Nò : ei non ha , secondo noi , che una
scienza creata ed infusa , e ancora sì limitata ,
che per mezzo di questa scienza infusa ricevuta
in qualità di Figliuol di Dio , e di Messia . . . .
Egli non sapeva ti giorno , e /’ ora del Giudizio
finale ( ZO . In questo senso unicamente,  noi dicia¬mo , doversi intendere tutto ciò , che fi dice della
Scienza di Gesù Crifio nelle Divine Scrittu¬
re . ( c )

17. D. Voi dunque senza dubbio non riconosce¬
rete Gesù Crifio , il Figliuol di Dio , per lo fios¬
so Creatore di tutte le cose?

R.  Come mai riconosceremo noi il Figliuolo
di

(a) Ard . Comm. p.  246 . 252. — Ben.  2 . par.
tom. z. p.  2,48 . — M . -di Sois.  ivi . In  4 . p.  997.
fino a 400 . In  12 . tom.  z . p.  91 . fino a 94.101. ec.

(b) Ben.  2 .par . tom,  8 .p.  147 . 148, — Difesa...
del F . Bert . p.  58 . 59. = M . di Sois. ivi cap.  5 . ar.
9. In  4 .p.  349 . ec. In  1 2. tom.z.p.^06. te.

(c) Ard. Comm. p. 265 . 310. 595. 2= Ben.  1.
pait . tom. t . p.  237 , 245 . , tom.  4 . p.  21 . zz . ,tom.

5. p.
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di Dio per Creatore di tutte le cose, quandd
pretendiamo , eh’ egli medesimo sia del numero
delle cose create , e eh’egli di fatti (non esistesse
prima della sua Concezione neh’ utero di Maria
Vergine ? Dal !’altra parte (come lo pretese Aria
molto prima di noi ) , se tutte le cose di già.
tpjìevano per s operazione del /olo vero Dio , (che
c il Padre  di Gesù Cristo ) , come per loro causa
efficiente; in guai modo sì potrebbe mai pensare ,
che guejle medesime cose peno /late fatte dal Fi¬
gliuolo , come causa pur efficiente?  ( a)

18. D. Ma S. Giovanip non dice egli forse nel
bel principio del suo Vangelo, che  tutte le cose che
fono state fatte pel Verbo, il qual era da princi¬
pio , e il quale si è fatto carne / e che di ciò,che
è stato fatto , nulla è stato fatto senza di Lui ;
e che finalmente il Mondo è stato fatto per ope¬
ra di Lui medesimo?

R.  Noi sostenghiamo ( a dispetto de’ Padri , e
malgrado il consenso di torta la Chiesa Cattoli¬
ca ) , che queste Evangeliche parole non debban-
sì intendere del Verbo / che è in Dio da tutta
l’ Eternità ; ma della Umanità di Gesù Cristo ,
che è stata fatta Figliuol di Dio nel tempo , al
primo istante della sua Concezione ( b ) : e che

5. ^ . 181. 187. 188. 224. , tom.  8 . p. 748. — A/, di
Soif. 2. par. fez.  3. cap. Z. ar.  4. J» 4. p.  401 . te. In
12. tom.  3. p.  105. ec.

(a) Herr.  2. par . tom.  8. p . 12; . — M. di Soif. 2.
2.par.fez. . cap.  2 . art . 6. fez.  3. cap.  8 . ar.  5 . / « 4-
p.  106 . 411. 415. In 12.10. 1. p.  324 . ec. , tom.  3 . p»
I35 . 141. ec.

(b) Ard . Comm. p.  247 . 249. — Berr.  2 . ptt •
tom.
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significano soltanto , che le cose appartenenti ai
governo spirituale , e soprannaturale , sono fiate fat¬
te , non per opera di Gesù Cristo , ma per fao
riguardo ( <» ) ; e che per amore di Lui , e a ca¬
gion finale di Lui , il Mondo , cioè a dire , se¬
condo noi , la Repubblica , e la Sinagoga Giudai¬
ca  sono state fatte , e stabilite (b ) . Così pure
noi spieghiamo ciò che dice S. Paolo nel Capo
I . della Pistola agli Ebrei , che Dio ha fatti i
secoli pel suo Figliuolo . (c)

19. D. Ma S. Paolo non die’ egli ancora espres¬
samente , che non v' ha , che  un solo Signore Ge¬
sù Cristo , per mezzo del quale esistono tutte le
cose? Ed in un altro luogo, che  tutte le cose sì
in Cielo , che in terra sono state create in Ge¬
sù Cristo ;  sì le cose visibili , che le invisibili ;
sì i Troni , che le Dominazioni , i Principati ,
e le Podestà ( Celejli) i e che  tutto è stato crea¬
to in Lui , e per via di Lui ; eh’egli è avanti le
cose tutte , e che tutte le cose sussistono in
Lui , come in Creatore , « Conservatore  ?

R.  Noi pretendiamo , che con tutte queste
espressioni S. Paolo voglia immotare unicamente,
che Gesù Cristo è la cagion morale , il motivo,

e il

tom.  8 . p.  128 . ec. ~ M . di Sois.  2 . par .fez.  3 . cap.
8. srl . Z. / » 4. rom. 1. />. 408. ec. In 12. tom.  3 . p.
125. ec.

(a) Berr.  2. par . tom.  8. p.  123 .ec.
(b) Berr. ivip.  135. 136. = M . di Sois ivi In\4.

pédu .ec. In  12 . tom. ^. p . 126 .ee.
(c) Atd . Comm. p.  647 . — Berr. 2. par. tom.  8.

p. 120 . tr M . di Sois. ivi art . 6. In  4 . p.  420 . In  12.
*em-3.p . i 64 .ee.
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e il fine , per cui , e in vista di cui Dio ha fat¬
to tutto ciò , che appartiene ad un certo ord ine
di cose . (a)

20. D. Ma non è egli certo, se non altro , pur
gli Miracoli operati da Gesù Criflo , esser Egli
Onnipotente?

/î . I Miracoli di Gesù Cristo non pruovano
in conto alcuno , che egli sia Onnipotente , non
.avendogli esso operati , come cagione efficiente ;
ma avendoli meramente ottenuti colle sue preghie¬
re . Ed in queflo senso unicamente  noi dicia¬
mo , che Gesù vien chiamato operator di Mira¬
teti . ( b )

2r . D. Gesù Cri/io dichiara pur egli flesso di
bocca propria nel Vangelo (Jean . v. 19. 20. 21. )
che  tutto ciò , che opera il Padre, , lo opera e
Analmente il Figliuolo ? E che  siccome il Pa¬
dre riuscita i morti , e dona loro la vita ; così
fa pure il Figliuolo , dando la vita a chi egli
vuole ? . . . . Che  siccome il Padre vive in se me¬
desimo ; così diede anche al Figliuolo d' aver’egli
pure la vita in se  medesimo?

R. Questi Testi (che che ne dicano i Padri , e
tutti i Teologi Cattolici ) non significano già ,
che il Figliuolo sia Onnipotente per natura , sic¬
come lo è il Padre . Noi diciamo , che queste

pa-

fa) Atd . Comm. p.^ t . ^ z. — Berr. z .par.tom.
8. p, 122. ec. , 3. par . tom.  3 , p.  375 . ec. ~ M.
di Sois. ivi In  4 . p. 421. ec. In  12 .p.  1 66. ec.

(b) Ard . Ccmmtn . p. 247.254. = Bttr . 2. par.
tom.z.p. 130.218. , tom. j .p. 45. , tom. 4•?- 59 ;, tom’
5./). 179.376. , tom. 8.p. r $. — M - di  Sois. ivi art.J.
8.9. In  4. p. 429. ec. In 12. p. 141. ec.
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•parole‘ T utto ciò, che Optra il Padi -t , ’debbono
-ristringersi a’ Miracoli , che il solo unico , e vero
Dio operava alla preghiera di Gesù Grillo suo
Figliuolo : e che quelle altre : Il Figliuolo Pope-
ra parimente , significano, che il Figliuolo faceva
questi medesimi Miracoli per meztjod'un poter DIFFE¬
RENTE , ma altresì efficace , d’ una efficacia perà
morale , che consisteva in questo , che tutte le
preghiere da Lui indirizzare al suo Padre per
ottenere de’ Miracoli , erano subito esaudite .• e
che quando Gesù Cristo aggiunge Il Figlio  ,
come il Padre dà la Vita , a chi egli vuole ; vuol
dire, che ciò , che il Figliuol di Dio vuole per un atto
della sua umana volontà , Dio lo opera affitta richie.
sta:  e finalmente , che quando soggiunge : Il Fi¬
gliuolo ha la vita in [ e medesimo , come il Padre
ha la vita in se medesimo ; egli è , come se dices¬
se, esser' egli la cagion morale della vita spiritua¬
le degli uomini , (a)

22. D. Gesù Criflo non fi attribuisce egli mani¬
festamente le operazioni medesime del Padre suo  ,
allorché dice in S. Giovanni ( Cap . XIV . ) .•
Non credete voi forse , eh' io sia nel Padre ,
e che il Padre sia in me ? Credetelo per lo me¬
no a motivo dell’opere , ch’io so. . . Qualunque
cosa voi domandiate al Padre in mio nome ; io
la farò . . . . E se voi mi domanderete alcuna cosa
in mio nome , io la farò ?

R.Gesù Cristo parlando in tal modo , altro non
ha voluto dire , se non che quello che sa il Padre
con la sua Onnipotenza , lo fa Egli pure ; ma di una

ma-

(a) Ard.  in Joan. V . 20. 2 1. = Berr.  2. par.tom.
3-P> 2 ì-  24. 26. — M. di So ffi. iviart . Z. Inq . p.
4j9 .<s. In  1z. p. 2ii . ee.
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maniera morale , per via di preghiera , e d’im¬
petrazione . E s’ egli aggiunge : lo fatò io fieffo,
non è già per mostrare , eh’ egli slesto operi ef¬
fettivamente , e fisicamente3 ma per far cono¬
scere, che non vi può ester cosa, la quale Egli
domandi, che negata gli venga (a) . In tal ma,
niera , diciamo noi , che bisogna intendere tutti
gli altri luoghi del Vangelo , ove pare , che de¬
sìi Cristo attribusca a se medesimo la operazìoa
de’ Miracoli . (b)_

23. D. Non confesserete voi per lo meno , che
Gesù Crijlo neìi ' ordine della Grazia opera in noi
fiscamente l Per esempio non opera egli realmente
nelle no/ìre anime l ' effetto de Sagramenti  ?
. R. Nò : Gesù. Cristo , secondo noi , non è già
la cagione efficiente della Grazia : ei nò solo la
cagion morale , meritor ia , ed impetratoria . ( c )
Ed in queflo unico senso , diciam noi , fi dice
nelle Scrittura , che Gesù Crijlo abbia istituiti i
Sagramenti .(d)

2 4.

(a) Ard . in Comm. p.305. r=r Berr. 2. par . tom .5.
p. i8o .ee. = M . di Sois. ivi art.  9 . In p.  447 . ec. In
12. p.  246. ec.

(b) Ard . Comm. p. ap.  117 . = Ben .2.par. tom.
2.̂ .301.413. , tom.  4. p.  11 i .tom.  8. /M5 . id .= : M.
di Sois, ivi art.  io . In  4. p.  456 . ec. In 12. p. 273 . ee.

(c ) Ard . Cammeo. p.  434 . 605. 648. 722,
723 , Berr.  2, par. tom. $. p.  25. , tom. ^-p- l 95*
196. , 3.par , tom,  2 . p.  168 . , tom.  3 . p.  7 - 173’
197., tom.^.p. 137. — M . di Sois. ivi art.  11. In 4*

p.  459 . ec. In  12 . p,  283 . ec.
(d) Berr. 2,par . tom.  5 , p .139. , tom.  8 . p. to.

*7-
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34. D. Da quello, che voi m' avete finora des¬

so , pare , che voi non riconosciate in verun conto
operazione Divina in Gerii Crijlo ; ma solamente
una operazione , e delle azioni umane  ?

R. Voi avete ragione . Noi in fatti insegna-
mo , che in Gesù Ciitlo non v’ha , che la loia
sua Umanità , che operi , e che sia il principio
di tutte le lue operazioni ; di maniera che Egli
non fa , e non può tare , che azioni umane (a) .
E siccome sono appunto le operazioni , che ca¬
ratterizzano le Nature , ne siegue evidentemen¬
te , che Gesù Grillo non avendo 1’ operazione
Divina , non ha neppure la natura Divina , e
pon è che un puro Uomo . (b)

23. D. Gesù Crijlo non insegna egli chiara¬
mente , eh'egli ha la medesima natura del Padre  ,
allorché dice nel Vangelo ( joan . X - 30 . ) : IIPadre, ad Io siamo una cosa medesima ? Il che
significa a mio credere : Noi abbiamo la medesi¬
ma Natura , la medesima Essenza , e la medesimaDivinità?

R. Queste parole , e molte altre simili , che
s’ incontrano nel Vangelo , debbono intendersi in
pn senso figurato , e parabolico . Egli è , lecon-
dp noi , l’ Umanità di Gesù Cristo considerata

di-

17. = M .dì Solfivi art,  12. In  4. p.  467 . et. In 12.
tom.  z . p . 508 . ec.

(a) Ard . Comm. p.  248, — Ben . 2. part . tom.  4.
/ . 194. 195. , tom.  8. p. 20.  24 . 97. — Difesa... del
fi . àr .p . ; z.z6 . ioi . ior . — M . di Solfivi cap. q.
In  4 . p.  471 . t c. In  12. p.  320 . et.

(b) Ben . 2. par. tom.  8 . p . 160.  161 . = M . di
Sois. 2. par . fez.  1 . cap.  7 . In  4 . tom.  i . p.  168 . 169.
In  i 2. tom, i . p.  517 . 518,
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direttamente in se stella , che dice Il Padri *
ed io siamo una cosa medesima. Ora egli è evi¬
dente , che P Umanità di Gesù Cristo non ha ,
e non può avere la medesimi natura , e la me¬
desima sostanza , che ha Dio . Bisogna dunque
[ a imitazion degli Ariani antichi , e moderni ]
restringere il senso di queste parole ad una per¬
fetta conformità della volontà umana di Gesù
Cristo con quella di Dio suo Padre , ( a)

26. D . Come interpretate voi quelle parole delf
Apposolo S. Paolo ( Coloss. IL fd ) che: Tutta la
pienezza della Divinità abita in Gesù Cristo cor¬
poralmente ?

R . ( Che che ne dicano i Padri , i Teologi y
e gP Interpetri Cattolici ) noi diciamo , che
queste parole significano unicamente , che la Po-'
senza , e la Sapienza di Dio fi fono rendete
sensibili e quasi palpabili nella Umanità di
Gesù Cristo ( come appunto le spiegano i Soci*
mani ) ( b ).

A Is¬

sa] Ard . Comm. p.  293 . — M -di Soif. z.par.fez,
3. cap.  io . Iu 4*tom.  r . p. r̂ jó.  I » 12. torri. 3. ?»
337*" *

(b ) Ard . Comm.p.594. 595. — Berr. 3. p- tom.
3-P-386. M. dì Soif. ivi . In  4. p.  4̂ 8. ec. In lì-*
T- 3
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ARTICOLO IX.

Ragioni della scelta fatta da Dio della Umanità
di Gesù Cristo . Su di che sten fondate le sue
qualità di Messia , di Pontefice , di Mediatore,
di Figliuolo di Dio . Trionfo riportato da Ge¬
sù Grillo sopra tutti i Re , e tutte le Poten¬
ze della Terra.

'l. Domanda \ T 0 / mi avete detto , che 1’ Urna-
V niià di Gesù Cristo è stata

fatta nel tempo Figliuolo di Dio , e anche Dio,
in quella maniera , nella quale una creatura puh
essere suscettibile di quejie Divine qualità . Or mi
potrejie Voi insegnare , perché mai Dio abbia scel¬
ta quejia Umanità a preferenza di tutte le altre
per innalzarla ad un pojto così sublime ? Credete
voi , che quejia scelta sìa fiata puramente gratuita
dalla parte di Dio ?

R. Nò : Questa scelta , secondo noi , è stata
fondata in ciò , che Gesù Cristo pel diritto della
umana sua nascita , è /iato il Primogenito di tutti
gli uomini ; e in quejia qualità il Re , ed il Mo¬
narca di tutta la Terra . E nel medesimo tem¬
po è stata fondata in ciò pure , che Dio avea
preveduto , che di tutti i Primogeniti dell’ uman
genere , che nascerebbero di età in età , Gesù
Cristo farebbe il più degno della sua iElezio-
ne . (a  )

E 2.  D,

( a ) Atd . Comm. p.  255 . 256. Ben.  2 . part.
tom. 8. p,  188 . i8p . — M . dimoisi  1 . par . fez.  4.
cap.  3 . In  4 . tom.  1 . p.  Z t 6. e: . In  12 . tom. l . p.
456. ee.
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2. D . Che cosa intendete voi per code/io diritte

di Primogenitura, che attribuite a Gesù Cristo in
virtù della umana sua nasata ? i

R. Intendo , che Gesù Cristo per la sua ori- ;
[. irte umana discendeva di Padre in Figlio dopo
.Ani mo da Primogeniti dell’uman genere , o da
ocelli , a quali erano devoluti j diritti di Primo-
■ silura , e che a questo titolo egli era 1*Erede

.orale , e legittimo di tutte le ragioni, ad Ada-1
, c^me Padre, e Capo di tutti gli uomini,

- •-'partenenti; e particolarmente del diritto di co¬
ro ridarea tutta la Terra [ <7] . Noi pretendiamo
dunque, che questo sia, quanto Gesù Cristo vol¬
le esotimer-’, quando sì spesso chiamossi nel Van¬
gofo il stiglinolo del Unito,  sé]

?. D. E che segue egli mai da codesa quali-
ti di Primogenito, che voi pretendete appartene¬
re a Gesù Cristo tn vigore della sua nascita u-
mina  ?

R. Ne siecue primamente , che Gesîi Cristo
essendo pel detto stirino di sua nascita il Capoe
il Re dell’ uman genere , era egli pure in virtù di

questa medesima nascita il Crijlo , il Messia, il
Pontefice, ed >1 Te di et ore degli Uomini:  in ma¬
niera che ' Queste eminenti qualità sono in Gesà
Cristo una conseguenza della nobiltà de’suoi nata¬

li

( a ) J*rd. Comm, p.  38 . 16q.  255 . ” Berr.  2*
pari tom.  8 . p.  181 . ec. ~ M. di Scis. ivi cap. i-
4 . p.  49P. ec. <n 12 . p.8̂5 . ec.

( h j 7  vtte queste idee sono pure chimere avanza^
te fenvji alcuna pruova, e contrarie ancoraa ruta
ti Testi della S. Scrittura. VediM , di Scis. ne' lue** 4

ghì indicati.
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Ji (a) . Ne fiegue in fecondo luogo , che Gesù Cristo
per la sua nascita avea contratto , in virtù d’ un
precetto naturale , un debito fondato sul rigor di
giujlizta , ed una obbligazione penale di soddisfa¬
re a Dio per gli peccati degli uomini . ( b)

4. D. Pretendete voi forse , che Gesù Criflo per
precetto naturale ed in virtù della sua nascita
fosse obbligato a morire in Croce per gli uomini  ?

R. Questo non c il mio pensiero . Il precetto
naturale , del quale io parlo , non 'obhligava Gesù
Cristo , che ad offerire a Dio di sottoporli per gli
uomini alla più leggera soddisfazione ; ma Dio
non si è voluto contentare di questa leggera lod-
disfazione, che pur bajìava.  Egli ha esatto da Ge¬
sù Cristo delle terribili condizioni , alle quali non
era Gesù Cristo obbligato di sottomettersi , e alle
quali nulla di meno si è sottomelso per amore
degli uomini (c) .

5. D. Che sarebb' egli avvenuto , in caso che
Gesù Criflo avesse ricusato , come voi dite , che
poteva , di accettare queste condizioni ; e se egli
non avesse voluto subire , se non se una soddis¬
fazione leggera?

R. Noi diciamo , che in tal caso Gesù Cristo
sarebbe stato ricompensato, e glorificato,  a cagion

E 2 della

( a ) Berr. ivi 2. par. tom. 2>. p.  202. — AI. di Sois.
ivi cap. 2. art.  1 . In  4 . p.  497 . ec. In  12 . p.

398. ec.
( b ) Ard . Comm. p.  255. rr Berr- 2. par. tom.  8.

p.  201 . 202 . 204 . 205 . 209 . 2 IO. — AI. di Sois.
ivi art.  2 . In  4 . p . 501 . ec. In 12. pag.  410 . ec.

( c ) Berr.  2. par. tom.  8. p.  205 . ec. = Nuova
disfa p-  117 . ec. — M . di Sois. ivi art.  3 . ^ 4.

p.  505 . ec. In  12 . p.  422 . re.
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della offerta , eh’ egli avesse fatta a Dio di una 1
leggera soddisfazione , e che sarebbe egli con
rutto ciò flato il Capo , ed il Re di tutti gli ;
uomini ; ma che il trattato non sarebbe fiato con-  j
eluso , e /’ uomo non sarebbe fiato riscattato , e Ge- f
sii Cristo non ci servirebbe a nulla in ordine al- 1
la Religione . ( a. ) I

6. D . Chi è quegli adunque , a cui siam debi¬
tori del benefizio della Rederizione ?  ;

R. Secondo noi , non è propriamente Dio , a \
cui liamo debitori nella Redenzione , ma la sola‘
Umanità di Gesù Cristo , la «juaie ha ben volli- !
to sorton ertesi a condizioni terribili , che Dio |
esigeva , e eh’ella non era altramente tenuta d !
accettare . (0 ) :

7 . D. Di che ordine mai è codejìo Regno di
Gesù Cnjlo , del quale voi mi avete parlato  ?

R. Ei non è già semplicemente d’ un ordine
Spirituale . Siccon e egli è fondato sopra il dirit¬
to della sua nascita umana , così egli è cosa chia¬
ra , che di sua natura , e cella sua origine debb
essere pur un Regno d’ordine temporale . E in
quejio senso ( di Regno temporale ) Gesù Cristo
rispose a Pilato , eh' egli era Re de' Giudei , ( <■ )

[ a ] Ben . ivi ~ M . di S'ois. ivi .
( b ) Nuova difesa . . . . del P . Ben . ivi — M-

di Solfivi . In 4 . p . <$ag . 510 . In 12. tom. 3. p- 437’
ec. — M . di boisfons fa toccare con mano tutta II
falsità ed assurdità , le contraddizioni , e le empii’
tà di un tal sistema , e vi oppone r,eli' Art.  4.
Dottrina della Chiesa . su questa importante ttH-
feria  .

( c ) Ben -z. p. tom. 8.p.  185.
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cîcrèa dire , eh’egli era il Re di un Popolo Pri¬

mogenito dì tutti i Popoli , e ch ’egli avea perciò
diritto di dar loro la Legge ( a ).

8. D . Gesù Cristo ha egli preso poffejfo di co-
dejlo Regno temporale  ?

R. Sì : Gerii Crijlo essendosi sottomessoa tutt»
quello , che da Lui richiedeva suo Padre , ha ri¬
cevuti perciò i suoi diritti liberi , ed esenti da ogni
imposizione [ ’.b ] . Colla sua morte Egli ha trion¬
fato j e fi è rendete soggette ' tutte le Podestà
della Terrà . E in questo senso appbnto ei dista
ai suoi Appostoli la vigilia di sua Passione , che
il Principe di questo Mondo era allora per essere
scacciato , e spogliato del suo imperio [ c ] . In
questo senso medesimo disse S. Pietro , che Gesù
Cristo si è assoggettato gli Angeli , le Dominazio¬
ni , e le Podestà [ d ] . E S. Paolo ; che Gesù
Cristo siede in Cielo al di sopra di tutte te Pode¬
stà , di tutte le Virtù < c di tutte le Dominazio¬
ni (e ) . Ch ’ Egli ha lacerato il Chirografo della
nojlra condannagione , appendendolo alla sua Cro¬
ce : che Egli ha spogliati i Principati , e le Pode¬
stà t e le ha tondone in Trionfo con un sovrano

E 3 pota¬

si ] Ard . Comm. />. 7 . 8. 14. 45 . 158 . 255 . ed
altrove spessissimo. ss Berr.  2 . par , tom. 2. p.  66 .67.
118. 119. tom.  3. p. 75. 307. 308. , tom.  4. p.  250 .,
tom.  8 ,p.  188 . 189 . 193 . 194 . 195. ed altrove  ss M.
di Sois. ivi cap.  1 . 4 . In  4 . pag.  492 . te. 519 . te.
In  12 . p.  385 . ec.  4 66 . ec.

( b ) Berr. 2. par . tom.  8. p. ìxq.
(c ) Ard . Comm. p-  300 . ss Berr. 2.par. tom. 41

J>. 812. 313. 3,4.
[d ] Ard. Ctmm . p. 696.

[,e ] Ard. Comili, p.  5 66. 5674
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potere , dopo averne trionfato in se medesimo (<r ) .
in tutti questi passi , ed in più altri simili , li
tratta , secondo noi , non già., della distruzione
dell’ Imperio spirituale del Demonio , vinto , spo¬
gliato , e scacciato da Gesù Cristo ;  ma di una
vittoria , che noi diciamo aver Gesù Cristo ri¬
portata sopra tutti i Principi della Terra , tiran-'
do a se, e riunendo nella sua Persona ogni loro
Potenza.

ARTICOLO  X.

Del Mistero della Redenzione , e della soddisfa¬
zione di Gesù Cristo per gli peccati di

tutti gli uomini ( b ).

X. Domanda He cosa pensate voi intorno al
V_> Mìsero della Redenzione dell

uman genere , e della soddisfazione di Gesù Cri-
Jioi

R . Voi lo potete comprendere da ciò , che v
ho insegnato di sopra . Nulladimeno , se brama¬
te , che io mi spieghi più chiaramente , sono pron¬
to a compiacervi.

2. D . Io ho sempre udito dire , che per esser ca¬
pace un Redentore di riconciliare gli uomini con
Dio , e riscattarli dalie catene del peccato , era à
uopo , eh' Egli fofje la santità meiejima , ed assolu¬

ta¬

ci ) Ard . Comm . p.  594 . 596 . = Berr .^. par . tom.
3. p.  389 . 390. M . di Scis. ivi cap.  4. In q.p.pó.
ec. In  1 2. p.  489 . ec.

( b ) M . di Sois  2. par. fez.  5, In  4. tom. i . p.  X»
fno a 4 , In iz . tcm .4 . p . 1. ».
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temente impeccabile . Credete voi , ci * Gmk Crifio
sta fiato veramente impeccabile , 0 incapace di pec¬
care }

R.  Nò : Gesù Cristo , secondo noi , non era
assolutamente impeccabile . Non si può dire eh’
Egli fosse impeccàbile , se non in questo senio ,
cioè , che non poteva accader mai , eh’ Egli pec¬
casse , perché Dio avea risoluto di sempie donar¬
gli in qualunque incontro delle Grazie efficaci ,
o congrue , alle quali avea preveduto , che Ge¬
sù Cristo consentirebbe infallibilmente . Dio avea
dunque preveduto , che coi mezzo di queste Gra¬
zie Gesù Cristo non pacherebbe in modo alcuno;
ma nel tempo stesso avea preveduto , che Gesù
Cristo avrebbe il poter di peccare , e che anzi
avrebbe effettivamente peccato , se non lo avesse
costantemente assistito con quella scelta di Grazie
( a ) . Aggiungete ancora , che , secondo noi ,
Gesù Cristo era soggetto alla concupiscenza , co¬
me tutti gli altri uomini ; con questa diffidenza
per altro , che la concupiscenza in Lui , non era
sfrenata , com’ è ne’ peccatori ( b ) . Gesù Cristo
era superiore ai sentimenti naturali della umanità  :
ma però gli sperimentava . D ’ordinario tentagli a
freno : ma spesse volte pure non volea ne contrad¬
dirli , sopprìmerli , ( c ) Se li superava con co¬
raggio , ejfi tuttavia non lasciavano di fargli ri¬
sentire de' gagliardi interiori combattimenti . Lo

E 4 spi-
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spinse suo trovavasi alle volte diviso fra due coti*
tra >j dfftdcrj (a ) .

D. / Patimenti , ed quali dicest , che Gesà
Crisia ha soddisfatto per noi , fono eglino fiati d'in-
finuo valore , e proporzionati alla enormità dtl
peccato?

•R, Ciò , che appellali soddisfazione di Gisti
Crilìo , non è stato in modo alcuno prodotto dal
Verbo- : non ha avuto p“r principio effettivo ,
che la sola Umanità di Gesù Cristo . In queflt  1
senso unicamente  noi diciamo , che Gesù Cristo I
ha soddisfatto per gli tiofiri peccati ( i ) . Voi quin¬
di ben comprendete , che il valore della soddisfa¬
zione di Gesù Cristo non ha potuto essere intrin¬
secamente , che finito , e limitato 7 essendo ne¬
cessariamente finito tutto quello , thè non ha pet
principio , che una natura creata . Così solo im¬
propriamente , ed estrinsecamente fi possono ri¬
guardare le soddisfazioni di Gesù Cristo , come
di un prezzo infinito ( c)

4. D. Credete voi , cht P uman genere avessi
veramente bisogno e? un Redentore?

R . Il bisogno d’ un Redentore suppone neces¬
sariamente due cose, la prima , che tutti gli uo¬
mini fieno veramente concepiti in peccato , e
nascano schiavi del Demonio ; la seconda, che es¬
sendo sotto la schiavitù del peccato, ei non se ne
possano liberare , nè rientrare in grazia di Dio,
nè arrivare alla giustizia, se non per gli meriti,

e per

( a ) Berr. z. par. tom.  5 .p . 2 50. ec. SXM. diSois
ivi . In  4. v. 15. ec. In 12. p.  4 ?. ec.

( b ) Berr. 2. par. tom.  8 . p.  17. 18.
( c ) M . di Soìs. ivi art.  5 . In  4, tom.  2. p.  LZ- ti,

h » 12. tom. p. éj , ec.
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e per la gmia del Redentore . Ora îo vi no di
sopra insegnato , I. Che il peccato originale , il
qual fi dice contrarsi dagli uomini nel loro na¬
scere , non è un vero peccato , che imbratti T
anima , e la renda ingiusta , e peccatrice agli oc¬
chi di Dio ; -ma solo una mera disgrazia , una
semplice privazione , un semplice fpogliamento  del¬
la giustizia originale , e degli altri Doni soprani
naturali , co’ quali era stato arricchito , e nobili¬
tato il primo uomo avanti la sua disobbedienza(s),
IL , che tutti gli uomini giusti vivuti prima del¬
la Passione di Gesù Cristo fono divenuti giusti ,
e cari a Dio , non già per mezzo della Grazia
di Gesù Cristo , nè dell’ applicazione de*suoi me¬
riti , ma per la fola Religion naturale , essenzial¬
mente- differente dalia Religione di Gesù Cristo t
e che al presente ancora gH uomini , che non
hanno inteso in alcuna maniera parlare di Gesù
Cristo , possono arrivare alla giustizia , e ad una
crema felicità per questa medesima strada della
Religion naturale , indipendentemente dal!’ appli¬
cation de’ meriti di Gesù Cristo , e dalla Fede
nel nome suo (6) . Questa è la ragione , percui,
chi vuol parlare esattamente secondo i nostri prin¬
cipi , dee dire , che Gesù Cristo non è già venu¬
to per riscattare gli uomini dalla schiavitù del
peccato , e dell’ imperio del Demonio ; ma unica¬
mente per stabilire  Iun catto piò perfetto, che non
era il coito fondato sulla Legge naturale •; serper -
sezionare  gli uomini , che nascerebbero dopo di
sui ; e per procurar loro una giustizia , ed una/lo¬

zione

( a ) Vedi di sopra l'Art . Vk D, ?. tf.
(b ) Vedii' Articolo VI,
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%jone e? un ordine superiore  a quello dtll ’ adozione
antica ( a ) .

5. D . Non fi die egli spesse volte nel Nuovo
Testamento , che Gesù Grifi » colla sua Merle ha
vinto , spogliato , e disarmato il Forte armato , il
Principe del Mondo , cioè a dire il Demonio  3 eh'  |
Egli ha dì colui trionfato , e distratto il suo im¬
perio ?

R, Questi passi, come già vi dissi, non signi¬
ficano altro , se non se , che Gesù Cristo colla
sua morte ha vinte , e spogliate tutte le Poten¬
ze temporali della Sinagoga , e della Gentilità ;
eh’ Egli ha levata loro 1’ Autorità , e che 1’ ha
tratta tutta a se , e sen’è interamente rivestito (b) .
Nella maniera medesima , quando gli Appostoli
dicono , che il Demonio s' aggira intornoa noi  ,
qual Lione che fugge , e cerca di divorarci ; chi
noi abbiamo a combattere non contro uomini di
carne , e sangue , come noi , ma contro Principati ,
Podestà , e Spiriti maligni sparsi per 1' aria : que¬
ste espressioni significano , che noi dobbiamo di¬
fenderci contra gli artifizj , e le violenze d' uo¬
mini calunniatori , e resistere a’Principi sì Giu¬

dei,

(a ) Berr. 2. par. tom.  1 , p.  241 . 242. 243. 248.
249. M. di Sois. ivi cap.  3 . art. 11. In  4. tom. 2. p.
185 .fino a 187 , In 12. tom.  4- p.  578 . ec.

( b) Ard .in Joan. XII . 31. 32. , XIV . 30. XVI.
ti . ,  In Ephes. I. 20. 21. , in Colossi II. = Berr.
3. par. tom. ^. p.  312. 313. , tom.  5 . p. ìgi . , p.  3.
tom.  3. p.  389 . 390 . Al . di Sois.  2 . par .se%. 4 . cap. 4.
I» 4. tom. i . p. ẑó. ln 12. tom. .̂ p. ^ 9 . c. , e
fez.  5 . cap.  5 . In  4 .tom , 2. p.  t88 .fina a 190 . In  ir.
som.  j . p . r . fc.
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dei , che Gentili , che fi oppongono allo stabili¬
mento , o al progresso della Fede (a ) *

6.  D , Gesù Cristo è egli morto per tutti gli uo¬
mini  ?

R . NòGesù  Cristo , fecondo noi,  non è mor¬
to , che per gli uomini , che vissero , o vaeran¬
no dopo la sua venuta , e la sua Passione . Eî
non è morto in verun conto , nè poteva morire
per alcuno di quelli , che precedettero la sua ve¬
nuta , poiché i meriti della sua Morte non fu¬
rono , e non poterono essere applicati ad alcuno,
prima eh’Egli patisce attualmente , ed effettiva¬
mente ( £ ) •

A li¬

sa ) Ard. in  Ephef . VT. 11. e stg. , in I . Petti
V. 8. , Ben . %.par . p.  255 . 256. 316. 317. = M. di
Soif ^. par . cap. ^. ln ^. tom. i . p . /\ z2,. ec. In  12.
tom. 6. p.  260 . te.

(b ) Ard-  in Joann. III . 12. == Ber. z. por. tom.
8. p.  239 . 240. ; 3. par. tom.4. p.  235. te. = M . di
Stis.  2 .par . Jtž.  5 .cap.  3. art.  4. e cap.  4. In  4. tom.
i . p. 123. ee. 187. 188 .In iz . tom.  4 -? - Zb3.ec.z8z.
te. Vedi di sopra <’Articolo VI.
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ARTICOLO XI.

Di alcuni Misterj particolari di Gesù Cristo.

I. Domanda A Llora quando FAngelo Gabrie-
j \ le annunziì a Maria , eh' ella

diverrebbe Madre del Figliuol di Dio , vide egli
quella Santa Vergine F Angelo , che le parlava in
forma di uomo  ?

R. Nò : noi pretendiamo, eh’ella non lo ve¬
desse, e che intendesse solamente le sue parole,
senza vederlo ( a ).

2. D . Quando F Angelo medesimo dichiarolle,
che ella concepirebbe , e partorirebbe il Figliuol di
Dio , che senso pretendete voi ' che avessero quelli
parole  ?

R. Noi pretendiamo, che quelle significhino,
che la Vergine concepirebbe, e partorirebbe una
Umanità , che verrebbe fatta Figliuolo del solo
ed unico vero Dio. { b)

3. D. Allorché i Magi vennero dalF Orienti
per adorare Gesù Crifto recentemente nata , chi
fu , che spiegò loro il significato iella Stella di
lorveduta !

R. Noi diciamo, che l’appresero dal Demo¬
nio , per mezzo della Magia , della quale noi

sup-

( a ) Ari.  in Lue. I . 28. ~ Berr. 2. par. tom. 2.
p.  3 2. 3 3. — M . di Sois.  3. par . cap. 2. In  4. tom.  2.
p.  353 . In  1 2. tom. 6. p.  28 . 29.

( b ) Ard.  in Lue. I. 35. a=-Bert.  2. par. tom.  8.
p.  100 . 102 . ■= - M . di Sois  2 . par . fez.  3. cap.  5 . art,
.ic. In  4. tom, i . p.  307, te. In,  12, tatti, l . p.  37^
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fuppotightamo , che facessero professione : eh?
partirono Maghi dal lor Paese , e Maghi arriva¬
rono a Gerusalemme , e indi a Betlemme .* ?
che fu solamente dopo aver adorato Gesù Gri¬
sso , che eglino seppero da Maria Vergine Ma¬
dre di Lui , chi era quel Figliuolo , e rinunzia¬
rono allora alla Magia (a ) .

4. D. Gesti Cristo fu egli presentato ai Tem¬
pio , e riscattato , secondo la Legge , qual Primo¬
genito ! E la Santissima Vergine fi purificò ella,
secondo il comando della Legge  ?

R. Maria Vergine , secondo noi , non osservò
la Legge della Purificazione . Se poi Gesù Cristo su
presentato a Dio nel Tempio , non lo fu in
qualità di Primogenito , e non fu riscattato , se¬
condo il comando della Legge ( b ) . O supposto
ancora , che si fossero pstervate alcune delle ce¬
rimonie legali , ciù non fu , che più di tre anni
dopo la sua nascita. Noi pretendiamo., che tutti
gli Interpetri , tutti j Teologi , o per meglio di¬
re tutta la Chiesa , intendano male cib , che di¬
ce a questo proposito S. Luca nel Capo secondo
del suo Vangelo se ) .

5. D. Altorcbì dopo essere stalo battezzato G»'
là Cristo fi aprì il Cielo sopra di Luij , e lo Spi¬
rito Santo discese su di Lui visibilmente in forma
di Colomba, e ilt  Padre da una nube fece udir

que-

sa ) Arà . in  Matth . IL ?. ~ M. di Soij.  3 . par.
cap. io . In 4. tom. 2. p.  431 . ec• In 12. tom. 6. p.
271. ec.

( b ) Ard.  in Lue. IL 22. 24.
[ c ] Berr. 2. par. tom.  8. p. 247.ee. T- M.di Soist

ivi cap.  1 1. In0f.p. 435. ec. In 12. p.  284. ec.
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queste parole : Questi è il mio Figliuol diletto ,
soggetto della mia compiacenza , ditemi , videro
egli , e udirono isti assistenti queste maraviglie  ?

R . Nò : Noi pretendiamo , che nè i Giudei ,
«h’ erano presenti , nè S. Giovanni Battista me¬
desimo , non vedessero, nè udissero cosa alcuna;
e che solo Gesù Cristo fi accorgesse di tutto
ciò . ( a )

6. D . Riferiscono tre Evangelisti  T . Matteo ,
S. Marco , e 5 . Luca , che dal momento della Cro¬
ci fifone di G *fà Cristo sino alla sua Morte , si spar¬
sero tenebre soora tu ' ta la terra . Che si deve
egli intendere per quelle parole :  Sopra tutta la
terra ?

R. Noi diciamo doversi intendere , la sola terra
della Giudea , la quale comprendeva le sole Tri¬
bù di Giudi , e di Beniamino , e che il restante
della Terra , non si avvide punto di quelle te¬
nebre . ( b )

7- D- Che avvenne egli a Gesù Cristo dopo la
sua Morte ?

R . Avvenne , secondo noi che cessando egli
allora di essere un uomo vivo , cessò altresì esosfe¬
re il Figliuol di Dio per tutti i tre giorni , che
passarono fino alla sua Risurrezione:  e che di poi
Dio , risuscitandolo, il fece di nuovo suo Figliuo¬
lo  in una maniera più perfetta ( e ) .

8. D.

( a ) Ben . 2. par. tom. 2. p.  i6z . or- M . Sois. ivi
In  4 . p.  3 5?. 3 54. In  12 . p. go. ee.

( b ) Ari.  in Matth . XXVII . 45. it, Fuc.XXIll.
44. rr. Ben.  2. par. tom.  5.p.  372. *rr M . di Sois.h'l
J* 4- /M54 - .? 55- 12. p. g3,ec.

( c ) Berr. 2. par . tom.  8. p. 66. — M . dtSots.  r.
par . fez . g. cap.  4 . art.  7 , In  4 . tom.  1 . p.  2 ec-
42 . tom.  2 .p.  zzy . ec,

1
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8. D. Quale su lo fiato del Corpo di Gesù Crt•

fio , allorché, uscì del Sepolcrol
R. Noi diciamo , che il Corpo di Gesù Cri¬

sto nel momento della sua Risurreiione , e an¬
che , allorché fi fece vedere alle Sante Donne , er»
ancora soggetto alla mortalità , cioè era un Corpo
mortale ; ma che poi , subito  che si fu loro mo¬
strato , Gesù Cristo ascese al Cielo , e porti seca
di là un Corpo celefie, e glorioso ; e con questo
medesimo Corpo apparve di poi la seta dello (lesto
giorno a' suoi Appostoli. ( a )

9. D . Quante venute di Gesù Cristo distingue¬
te voi mai}

R . Noi ne distinguiamo tre . La prima è
quella , nella quale Gesti Cristo è nato , ha vi¬
verlo, ed abitato cogli uomini sopra la Terra.
La terza ed ultima è , quando egli verrà per
giudicare il Mondo . Noi poi ne ammettiamo un’
altra fra queste due • ed è , secondo noi , quando
venne con Maestà , per prendere vendetta de*
Giudei colla distruzione della Città , e del Tem¬
pio di Gerusalemme . E di questa seconda venu¬
ta noi vogliamo che sgabbiano ad intendere tut¬
ti , o quasi tutti i pasti del Nuovo Testamento,
ove si parla dell’ ultima venuta di Gesù Cristo
attesa da’Cristiani (b ) ,

10. D . Che dite voi del Regno di Gesù Cri-
Jloi

(a ) Ard.  in Joann . XX . 17. 19. — M . di Sois
3. par. cap.  12 . In  4. tom. i .p.  450 . er. In  12 . tom,
6. p.  328 . er.

( b ) I PP . Arduino , e Bertuyet in moltissimi lue-
ghi . M. di Sois ivi cap,  7. In  4. p.  383 . er. In
12, p,  119, er.
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fio ? Durerà egli eternamente ; » pur finiti alla
fine del Mondo !

R.  Gesù Cristo , dopo Ja fine del Mondo con- -
serverà il nome , ed il titolo di Re ; ma, non averti
do più cosa alcuna a reggere , e governare , de -1
porrà s esercmo del Reame ; e la sola Divinità  '
cioè s dire, Dio solo, ad efdulìone di Cesù,Crî*
sto, opererà tutto ciò, che vi sari di più eccelle%
te ne' Sancii ( a ) '

jŠr  t i c o l o  x i r.

Della Chiesa . ' ;

î . .Demanda ile cosi intendete voi per Chie*'
V > sa? -  '

R. Intendo la Societàt de’Cristiani, vale a di*
re di quelli , che hanno abbracciatâ o che ab* i
bracciano la Fede di Gesù' Grillo , dopo eh’egli
è compari sopra la Terra , ed ha sofferta limorte. ' ' ■- •

2. D. Perch> mai nella-definiam delia Chiesi
non racchiudete voi , se non quelli , che hanno ab¬
bracciata la Fede di Gesù Crt/lo , dopo che Gerì
Ctifio  è motto? ' / r/

R. Perché tutti st Giusti , che vissero primi
della Nascita, e della Morte di Gesù Cristo ;
furono, secondo noi, 'stranieri alla Chiesa . Ei
non erano Crtlitani f ni adottati in Gesù Grifo , >

ne

( a ) Ard.  in I.Corinth . XV . 24.25.28. ^ Best*"
Z-par. tom. z.p. ^94 . ec. ~ Midi Sois.  2. par. /»'
?- cap.  5, art.  8. In  4 .tom-  1. p.  544. te. in 12. tom«
2. /». 49r . ee. ’
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rii del numero de' suoi Membri , de' suoi Fratelli ,
de' suoi Coeredi . ( a )

3. D. Dunque la Chiesa di Dio non v' tra ni
primi tempi del Mondo  ?

R. Nò : Occorre, secondo noi , la Religione
di Gesù Cristo non v' era , avanti la sua venuta ;
tosi non v' era tampoco la sua Chiesa , la quale
sola sa professione d’ abbracciare questa nuova
Religione ( b ).

4. D. Si può egli divenir giusto, esalvarsi fuo¬
ri della Chiesa di Gesù Cr isto ì

R. Si può senza alcun dubbio : poiché tutti I
giusti che vissero prima di Gesù Cristo fi fono
salvati, senza appartenere alla Chiesa ; ed al
presente pure , come già vi dissi , tutti quelli,
che non hanno alcuna cognizione di Gesù Cri¬
sto , né della sua Chiesa , possono divenir Giu¬
sti, e Figliuoli di Dio pel solo lume della Leg¬
ge naturale , e per la sola pratica della natural
Religione . ( c )

5. D. Qual vantaggio fi ricava dunque daltes¬
sere nella Chiesa di Gesù Cristo ?

R. Il vantaggio consiste unicamente nel dive¬
nire per mezzo della Fede in Gesù Cristo suoi
Membri , suoi Fratelli , suoi Coeredi , e riceve¬
re per tal modo un’ adozione più perfetta , e di
un ordine più eccellente di quello , che potrem-

F mo

[ a ] Vedi dì sopra gli Articoli I . VI.
[ b j Atd. in Matth . V. 3. •=. Berr. 1. par. tom.

1. Prefaz. pag. x i . xxvi . , 2. par. tom. 2. p. 8. 40. ,
roin. 5. p. 171. , tom.  8 -p 2 ; ’ . 134. -=. M . diSois.
2. par.fez. 5. cap. 3. art. 6. in 4. tom. 2. p. 152. 153.
in 12. tom. 4 . p, 469 . et.

[ c ) Vedi di sopra gli Articoli I. VI.
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mo acquistare, se fossimo stranieri a Gesù Gii- -
sto , ed alla sua Chiesa . ( a ) ,

6, D . La Chiesa è egli V na sola ? Ometti ) ' ,

ha egli più di una Chiesa ? <
R. Noi diciamo, che lâ Chiesa è Una sola; j

in questo senso , che tutti î Cristiani , che la i
compongono , sono uniti nella professione di un <
piccolo numero di verità , che furono sempre
credute , ed insegnate egualmente, che non ebbe i
10 mai bisogno di estere provate »? colta Scril■ i
tura , né coi monumenti della Antichità Ecclesie-
ftica,Q che non hanno alctin ’ altra pruova a ,

produrrete !la loro Rivelazione , che i motivi & ;
credibilità , che rendettero credibile siri dà prin- :

Cìpio la Cristiana Religione < Mà la Chiesa 4 se
tondo i nostri principi non è in modo alcuno i
Una sola  in questo senso,- eh’ ella sia racchiu- i
sa in una sola ed unica So'ciètà o Comunione, ,

Perche è manifesto , che Js Chiesa Cristiana t i
divisa in moltissime società , e sette differenti, >
thè dentisi tollerare scambievolmente in tutto
ciò , che noti intére sta il picco! numero di veri¬
tà poc’ ar,iì accennatevi . ( 6 )

7. D. A a» ammettete voi nella Chiesa un cen¬
tro d unità , che risiede nella Santa Sede App
ftalica, ' e nel Papa suttèffore di S. Pietro , chi

11 primo , e il Capo degli Appòftoli?  '
R . Noi parliamo con tutta l’ enfasi delle Pr£

fogative del Papa , e di
îe diamo un’ Autorità

<

inimitata , ea 11 privi, -z
gio

fai] Vedi ivi.
[b] Esame delle  Riflessioni del P. Berr. s°P!>

la Fede Cap. IV. V.
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Arduìno , e Berruyer . 3 ^
gìo della Infallibilità [ « ] : ma nel tempo stesse?
noi non facciam consistere i suoi giudizi sta ma¬
teria di Dottrina, , che nella Proscrizione degli
errori ; o delle proposizioni , che le -vengono di-
nunziate ; e non già nel determinare con preci¬
sione le verità , che li hanno a credere - ( b)  In
oltre*noi atterriamo ilj principal fondamento del
suo Primato , e di tutti i suoi Diritti col soste¬
nere , che S. Pietro non sia giammai statp a Ro¬
ma , e che non abbia ivi stabilita la sua Sede
[c ] ; che la Chiesa Romana , e la Sede Appo-
jiolìca non sono fiate fiahilite , che dopo la distru¬
zione della Repubblica Giudaica , dopo sabbiato¬
ne del Sacerdozio di Aronne , e dopo’d‘ essere fiata
interamente sepolta la Sinagoga , e la legge Mofaica
{d ) . Ora dai sin qui . detto ne ,iìegue necessaria¬
mente , come voi ben vedete {e ) ^ che la Sede
di Roma non fu altramente fondata , da S. Pie¬
tro ; che S. Pietro non fu mai suo , Vescovo ;
che il Papa Veseovmdi Roma non . è , in conto
alcuno successore di S . Pietro ; e che il suo Pri¬
mato preteso di Diritto Divino , non può essere
che una Chimera .

F z 8. D.

)e't ' ‘ “ ' 1

pre. ( a ) M . di Sois ì.  par . Cap . -y. in  4 . tom.  i . p-
fsjoi 79 . 80. in  1 2. p.  244 . ec.
|eg. [ b ) E/ame delle  Riflessioni del P . Berr . , sopra la
0 Fede in Trevoux 1760 . capi I . art . 1.

(x ) Ard.  in Matth . XXIII.  34 . Berr.  3 . par.
^ tom. 'y. p. .58,59 . 00 , 6i . — Midi Sais  t .par . cap.

5. in  4 . tom. i . p.  80 . ec. in  I 2. p.  248 . ec,
[d ] Berr.  2 . par . tom.  8 . p.  170 . 17 1.

Jpr* (e ) Pedi  Vota deputatotelo in censurajpropos.
XFIl . / >. 176.
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8. D . La Chiesa è egli INDEFETTIBILE tiesuòt

insegnamenti  ?
R. Secondo i nostri principi esto la è in que¬

sto senso, eh’ella non ha mai cestaio d’insegnare
universalmente il piccol numero di verità , che
sì pruovano colla semplice notorietà degli insegni-
menu comuni , e per gli motivi di credibilità , so¬

pra d -’ quali fu stabilita la certezza della Religioa
Cristiana (a ) .

9. D . La Chiesa è egli INFALLIBILE nelle fot
decidon i in materia di Fede l

R. Noi pretendiamo , che a parlare propria¬
mente la Chiesa non faccia mai definizioni io

materia di Fede ; cioè a dire , eh' ella non deter¬
mina in modo alcuno al lume della sagra Scrittu¬
ra , e de’ monumenti della sua Tradizione ciò,
che bisogna credere ne’ ponti controversi . I suoi
giudizi , secondo noi , in materia di dottrina so¬
no limitati a proscrivere l’errore ; proscrhione's
■quale non fa un Dogma , che debba credersi, eli

quale non è ciò , che rende quel Dogma ereditili

\b ) . In una parola , secondo noi , P infallibili
della Chiesa consiste unicamente in mantenere il

piccol numero delle verità universalmente rice¬
vute ; e in rigettare sulla semplice ispezione, 1

comparazione della novità coll' antichità ' db , ^
fi oppone alla pubblicità , ed alla notorietà di«
insegnamento comune. ( )

io . D- |

i
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F
et

< a ) Esame delle Riflessioni ec. cap. lV. P-
(b ) Ben . Rifless. sulla Fedep.  74. 75.
se ) Esame delle Riflestìoniec . Cap . I. art.

86. ec.
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10. D . La Chiesa di Gesù Crijio ì egli  elsa

/olà Santa ?
R. Voi potete facilmente giudicare dai princi.

pi di sopra stabiliti , che la Chiesa di Gesù Cri¬
sto non è , secondo noi , essa sola Santa  y poi¬
ché noi diciamo , che sì prima , che dopo la ve¬
nuta di Gesù Cristo vi fono stati , e vi son tut¬
tora in tutti i Paesi , e in tutti i luoghi molti
Santi , che non appartengono in verun conto a
Gesù Cristo , né alla sua Chiesa , (a)

11.  D . La Chiesa è egli Cattolica , o uni¬
versale  ?

R. Da ciò , che ho detto di sopra siegue ad
evidenza , che la Chiesa non ha il preggio della
Universalità del tempo y poiché ella non ha inco¬
minciato che dopo Gesù Cristo , più di 4000.
anni dopo la origine del Mondo . Ella altresì,
secondo noi , non ha neppur il vanto della Uni¬
versalità de’ luoghi ; poiché in tutte le parti del
Mondo Dio ha de’ veri Adoratori j che non co¬
noscono in alcun modo Gesù Cristo , né la sua
Chiesa , e che non sono punto compresi nel se¬
no della Chiesa medesima ( b ).

12. D . La Chiesa ì egli AppOSTOLICA ? cioè
fu ella veramente fondata dagli Apposoli ?

R . Non si può dire , secondo i nostri princi¬
pi , che la Chiesa , tal quale sustìste dopo dicias¬
sette secoli , composta di Gentili convertiti alla
Fede , sia stata fondata dagli Appostoli : perché,
come vi ho detto , nessun degli Appostoli uscì

F 3 della

ii ) Vedi Ssopra la D< 4. , egli Articoli I . VI.
[h ] M . diSois . 2. par. fez, 5. cap.  3 . art. ó. %e di

copta gli Articoli  I . VI.



Catechismo de9 Padri
della Giudea , o della Palestina per andar a pre¬
dicare il Vangelo alle altre Nazioni , se non se

dopo la distruzione della Sinagoga , e del Tetri-j
pio de’ Giudei , S. Paolo il solo, che durante ih

lungo spazio di tempo della esistenza della Si-|
nagoga , e del Tempio Giudaico , annunziam
Gesù Cristo ai Gentili , non era del numero del

dodici : e non sembra che la sua predicazione fos¬

se autorizzata dagli altri Appostoli (a si.  Final¬
mente noi diciamo, che Gesù Cristo non voliti
che jì Il ahi!iste la Chiesa de' Gentili avanti lan'
tera rovina di Gerusalemme ( b ) . Ora noi sup.

pongista mo , e voi potete facilmente compren¬
derlo , che allora tutti gli [Appostoli erano gii
morti ; ed iti conseguenza egli è impossibile,
che gli Appostoli fossero i Fondatori della Chit-
/a de’Gentili . ( c )

AR-

( a ) Vedi di sopra s Art . IL  s) . 14. 1Z.
(b ) Ard.  in Matth . X. 5.
( c )| M . di Sois 3. par. cap. ( . In 4.

fino a 382 . In 1z . tom.{6.‘tp. 98. ec.
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A R T I C O L O XIII.

ptella natura della Grazia, della sua necessità per
fare il bene, della sua efficacia, e della sua

gratuità , e della gratuità pure della
Predestinazione( a ).

I. Domanda  T A grazia di Gesù Criflo è e-
1 a gli necejfaria per far il bene?

1 R. La Grazia di Gesù Cristo non ha luogo,
secondo noi , che dopo la sua venuta , e la sua
morte. Sino a quel tempo tutti gli uomini , che
sono piaciuti al Signore , sono a Lui piaciuti
senza il soccorro del Mediatore, e senza l’appli¬
cazione ds'.suoi Meriti . V’ ho di già detto , che
essi traevano dalla Legge naturale , cioè a dire
dal fondo medesimo della loro natura , i senti¬
menti di Religione , lo Spirito di Fede , di Spe¬
ranza , ài Carità , e di tutte le virtù , (b)

2. D. In che cosa fate voi confiflere la Grazia
di Gesù Crilìo ì

R. Noi diciamo, che la Grazia di Gesù Cri¬
sto consiste propriamente nella sua Dottrina , e
ne suoi esempli ( c ).

F 4 z. v.

( a) M. di Sois.  2. par.fi 7—5. ’eap.5. art. 1 In  4.
tom.  2 . p.  190. ec. In  12. tom.  5 .p.  9. ec.

( b) Vedi di sopra! Artie. Vl . -rz. M. di Sois. ivi
art.  2 . Inq . p,  196 . 199. fu 12.p. 26.  3Z. 36.

( c ) Ard.  Praffi in Ep. ad Rom.p. 429. col.  2. , e
in )oan. VI. 37. 39. , XVII . ' 2. 6.  9 . -s . Ben.  2.
par. tom.  3 .p.  141 . 142. 145. 3. par . tom.  4. p.  396.
~ M, djSois jvj,  I »4, p,  199, ce. In iz.  p.jó . tc
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3. D. Non ammettete voi ancora altra sorta di

Grazie  ?
R. Oltre la Dottrina , e gli esempli di Gesù

Cristo , noi ammettiamo diverse sotti di Grazie/
per esempio,- la vista de’ Miracoli ( » ) , le pre¬
diche esteriori ( 6 ) -, i gastighi di Dio ( e ) , ila¬
mi che rischiaran la mente ( d) , i movimenti
interiori, ma che si ristringono ad invitare ad
esortare aj Bene , senza fare di più ( e ) ,, e per
questo noi riguardiamo come un errar massiccio,
benché affai ttimune,  il dare allo Spirito Santo
il nome di Consolatóre;  esprimendo questo ter¬
mine una operazione efficace laddove noi vo¬
gliamo, che si chiami semplicemente Esortato-
« . c/J . r .

4. D. Fino a qual segno credete voi{ che pos¬
sano arrivare le forze del libero arbitrio delP uo¬
mo, ajutate da tal sorta di Grazie  ?

R. Noi diciamo( come dicevano un tempoi
Pelagîàni-) eh? effe arrivano sino a poter rende¬
te 1*domò in questa vita esente da tutti i paco
ti  ancor veniali, € che vi sono effettivamente di

Cri-

( a) Ard.  in Joan. XV. 24. ~=l  Berr.  2. par. tom.
%. p.  145. 146. , fot». 4. p.  89.

( b ) Ben. i . par. tom.  5 .p.  354. , 2. par. tom-  r.
p. 214. 229. 272. 273. 277. 278.

( c ) Ben. î .par. tom.  5. p.  Ì48.
( d) Ard.  in Joan. XV. 2. p.  307. rs. Berr. 2.pii-

tom.  5 .p.  197.
(e ) Ard.  Digress. de Praedeft. p. 46; . col.  2. , *

in I. Corrnth. I. 4.
' •( f ) Ard.  in Joann. XIV. \6.t - M. diSoif. ivi.
f*4- 2,p. 203 .finoa 207. I» 12. tom.  5 . t *i‘
50. te.
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Cristiani , che < n queste so«; Grazie ) vivon»
jenza penare { a ) ,

5. D. Secondo l' idea da voi datami  .
zìe attuali , » me sembra , che voi non i.e *.
mettiate di efficaci , cioè di quelle , thè per jc
medesime ci facciano volere, amare , e jote il be¬
tte , ( b)

R . Non solamente noi non ammettiamo pun¬
to di tali Grazie efficaci , ma noi dichiariamo
anzi Eretici tutti i Difensori della Dottrina del¬
ia Grazia efficace per se medesima: e pretendia¬
mo j che il sistema ( affatto nuovo } della Gra¬
zia versatile sta la sola vera Dottrina Cattoli¬
ca > ( c)

6. D. Ammettete voi almeno aleuti altra sor¬
te di Grazie Efficaci r  per mezzo delle quali f
uomo faccia infallibilmente il bene , per cui son
•date?

R . Se noi ne ammettiamo alcune di questo
■genere»; ciò non si fa , se non se con due con¬
dizioni : primieramente , che non sieno Me ne¬
cessarie per far il Beoe ^ .secondariamente , che
Oso non se ne servâ per fare alcuna elezione,

o di-

1 !. . «jii 1 - ■m . tiiH i , 11 » >- — 1 — —

( a ) Arâ.  in Philip. IV . 8. in Coloss. I . io . , in
Éphef. V. 27. p.  574 . in i . Joan. t . 8. pag.  711 . -=.
Bttr . 3. par. tom. $. p.  159 . -=r M . diSots.t ivi art.
3. In  4. p.  208 . te. In  1 2. p.  63. ec.

( b ) M . di Sois. ivi art.  4. In  4. pag.  215. fino a
217. In \ 2. p. $4.fino a.  92.

[e ] Ard.  Digrefs. de Praedestin. pag.  461 . col.
>. p4  4S2. col.  i . , in H . Corinth . VI . i . 7W. di Sois.
ivi in.  4.pag.  217 . fino a 219. In  12. pag. £2 , fine
• 97 -
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o discernimento' gratuito di coloro , che Arriva»
no alla salute , da quegli altri , che si perdo*
no . ( a i

7. D- Dichiaratemi ih poche parole , quale sta
la vojìra dottrina intorno a quejlo punto , e riè  •
che voi volete, che io ne pensi•? I

R. Eccolo . Benché tutte le Grazie interini!

si ristringano ad in'/sitare j ad esortare , le ne
possqho non ostante distinguere due sorci . - Ve
n’ha alcune, ' che ' Iddio dona , per cosà dire >
alia ventura , facendo astrazione dalla sua Pre¬
scienza , e dispensandole  y comes' egli ne ignorale
f effetto, prima ché succeda . Queste prime Gra¬
zie noi ie chiamiamo sufficienti ; e diciamo , eh
èfsìs hanno , o .non hanno 11 loro effetto , secon¬
do che piace ai libero arbitrio , senzX che Dio
v’entri a deciderne in modo alcuno . Vi sono
poi altre Grazie , che Dio dona con discerni¬
mento ? e con isceîta , dopo d’ aver preveduto,
che ih libero arbitrio Je1 renderà efficaci , e que¬
ste ei le dona con intenzione positiva , che ab¬
biano infallibilmente il lòffio effetto preveduto in
tal modo : e per tal ragione noi chiamiamo que¬
ste seconde Grazie , Grazie Efficaci .

Quanto alle prime Db le dona indifferente¬
mente a tutti gli uomini -, senza che le abbiano
meritate con alcuna opera buona : ma quanto al¬
le seconde [ cioè a quelle , che noi chiamiamo Effi¬
caci ] Dio non le dona giammai ad alcuno , che
non le abbia antecedentementemeritate à' un merh

to

P ( a ) Ard.  Digress. de Praedcstin. p.  459 . eoi.  1-
~ M . di Soif ivi . In  4. tom.  2. p. ’ìiq .'finò a 22

In  12. tom. 5. p. <?8.fino a 1 11.
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to di congruenza, . o di convenienza , pel buon
uso-setto delle prime grazie in maniera , che
queste grazie sono sempre la ricompensa di un me¬
ritai presidente, sa egli merito propria di colui, a,
cui son date , o sta di qualche altro , che le ha
meritate per lui . Così Ilio non è Padrone di da¬
re queste ..Grazie prevedute ijujfoaci,  a chi egli
vuole ; perché Egli ha setta a se medesimo una
doppia Legge , e di darle sempre a chi le avrà
meritate , e di non,darle giammai a phi non le
■avrà meritate egli stesso, o non gli saranno state
meritate da qualcun altro i Voi ben .vedete per
ciò , non esler già Dio , che decide , né della
sorte delle prime grazie , né .della distribuzione
delle seconde, ma che è il libero arbitrio dell*uo¬
mo , she decide sedo e ^ ell' una -, e dell' al-
tra . (a)

JL D. Secando la Dottrina , che voi spiegata mi
/Svetti, io non comprendo, come Dio possa essere On¬
nipotente sopra le volontà degli uomini, per far lo¬
to voler ciò, ci? Egli vuole.

R . Voi avete ragiopq, pi fatto , secondo noi,
Dio non è Onnipotente in questa parte . Egli
non puh ieramente  prevenire ed impedire le pol¬
pe delle Creature libere , e ragionevoli , non po¬
tendo ciò fare senza pregiudicare al loro libero
arbitrio , e questo è ciò , che non gli permette la
Divina Sapienza (é) . La Sapienza di Dio non

£l 't

(a) Ard. Digress. de Praedeslin. p.  459. 460. 461.
462.465. = M. di Sois ivi . In 4sp.223.sno » 240.
In  1z.p.111.finoa 166.
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gli somministra alcun rimediper  uomini liberi  ,
possente*. - ;<« ojutatt , cl>e pur eleggono di perire{a)*
£gt| è sempre in potere deli’ uomo 1’impedire la
volontà--di Dio dail’avere il suo effetto in tutte
Je cose, nelle quali concorre il libero arbitrio u-
mano. Non vsfhe.  una sola volontà di Dio  ,
alla quale P uomo non. possa resisterei ed è quel¬
la , colla quale Dio opera qualche effetto , per tui
non'fi richiede alcun consenso del libero umano ar.
bitrìo . Questa , noi diciamo , estere- la Dottrini
Cattolica ( b) _Aggiunghiamo pure , secondo j
medesimi Cattolici , che restringendoli la Grazi*
di Dio md esortare interiormente la volontà, ,Di*
vien aiutato da' Predicatoti, y in quanto che que¬
sti j esortando esteriormente gli nomini al bene,
ajutano Dia, « la sua Grazia ad avete il suo ef¬
fetto . se)

9. D . Io tuttavia non so intendere, come mai,
secondo cotesta vostra dottrina fi posta dire , che la
Grazia sta veramente una Grazia , cioè un dono
gratuito : poiché voi pretendete , come appunto i
Pelagiani condannati già da tutta la Chiesa , che
la Grazia , almen quella , che voi chiamate effica¬
ce , non sta data giammai , che in conseguenza

del

(a ) Ben. i .par.  tom. i . p.  58 . 59. 60. , e tom.
P' 73 ' 3 e t0m- Z . - - r . c par.  2 . tom.  5 . p.  88idr.
(b) Ard.  in Rom.IX. 20.
(c ) Ardi  in I. Corinth. III. 9. , in IL Co¬

rinti». VI. 1. M. di Sois. art.  5 . 6. In  4.
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del merito , e come  ricompensa del merito £ una
buona opera precedenteì (a)

R. Noi eludiamo i Giudizj pronunciati altre
volte contro i Pelagiani, dicendo che il merito ,
in ricompensa  del quale Dio dona . sempre la Gra¬
scia preveduta efficace , non è ciré un merito di
congruenza , 0 di convenienza , e non un merito
grettamente tale , che chiamasi merito di conde¬
gno ; e aggiungendo altresì non essere Dio obbli¬
gato di donare la grazia ai merito precedente ,
se non perché Eg .i volle obbligarsi a tal condi¬
zione . (à) Ma internamente siamo ben persuasi',
che se i Pelagiani non dissero lo ssesso, non a-
vrebbero per altro avuta difficolti di convenire
con esso noi.

io.  D . Che cosa dite voi delle prime grazia  ,
cioè di quelle , che Dio dà , come alla ventura , e
come non sapendo, secondo voi , quale ne sarà 1*
effetto ? Insegnate voi forse* che coteste grazie al¬
meno fieno date gratuitamente ?

R . Noi diciamo , che Dio le dona gratuita,
mente in quello senso, eh’esse non suppongono
alcun mento precedente , in ricompensa del qua¬
le vengono datema  pur foss rughiamo nel tem¬

po

(a) M. di Sai/, ivi art.  7. In  4. tom.  2. p.  261. fina
a 166 . In 11^tom.  5 «p. 229 . fino a 249.

(b) Atd.  Digress. de Prsedillin. p . 261. col.  1 . jst
Il P . Benuyer sa pur precedere la Grazia del me¬
rito 1. par . tom.  1 . p,  80 . , tom. 3. p.  345 . , 2.
par . tom. 1. p.  58 . , tom. z . p.  19 . 71 . , tom. 6 . p.
360. =; M. di Šois. ivi Inq . p.  286. fino a z88 . In
12. jp. 311. ec.
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po (tesso, che Dio è obbligato di darle agli iti¬
mi ni , e che questo è un articolo di Fede . (a)

11. D. Quel principio dà voi Jlabilito , che la
Grazia preveduta efficàcie sempre data  in ricom¬
pensa del merito , e ckè  non si dà mai in altra
maniera , lo estendete voi forse à tutte quante le
Grazie prevedute efficaci ? E primierardente lo ap¬
plicati voi anche alla Fede , che è la primi di
tutte le GtaZie , e P inflesso nella via della sa¬
lute?

R.- Noi l’ applichiamo generalmente , e senza
alcuna eccezione a tutte le' 'Grazie prevedute ' ef¬
ficaci, e specialmente alla Fede . (bj

ni  D . Direte voi forse lo *flesso della Grazia
del Battesimo , effe  Dio àccórda ad ìtn fanciullo  ,
che subito muore , e fi salva , e noi P accorda ad
Un altro , che muore senza Battesimo ? Qual me¬
rito potete voi mai suppore nel primo ? E qual de¬
merito personale nel secondò , che non essendo bat¬
tezzato vien escluso dai Cielo?

R. Nof concèdiamo di buon grado , 1 che noti
sìa già per alcun' merito ' proprio , che Tuno df
questi fanciulli riceva la Grazia del Battesimo :
tua pretendiamo altresì , che riceva egli il Batte¬

simo

: (a) Ard . in Luc. XWi *, •=*- M .di Sois. idi Io
4. p.  267 . finoa 269. In  12 . p. zaffino a i <>6.

(b ) Ard . Digress. de P-rdtdeJlin. p.  4Ó0. -col.  2 , ,
p.  462 . col.  2 . , in AéH X-III . 48 . ^ in Joan . VI .̂
44 if  in Timoth . L 12. 13. '^ Bene z. par. taf», b.
p.  540 . , 3 . par .tomi  3^ .270 . zz Mi di Seifi ivi /»
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fimo in conseguenza sempre del merito dS alcun
altro , che glielo avrà meritato . tn riguardo poi
dell’altro fanciulloj egli non resta privo di que¬
sta grazia, se non se perché non v' é stata per¬
sona alcuna, che l' abbia meritata per lui ( a ) .
Diciamo ancor- di pii», che non vi sono altri
fanciulli j che muoiano senza Battesimo,fuorché
quelli ^ de' quali DiS ha preveduto , che , se per
miracolo conservasse loro la vita , , fino a una età
adulta , sarebbero condannati al fuoco demo ", tan •
to sarebbe corrotti , e scellerata la loro vita . Dio
perciò levandoli dal Mondo , e così non permetten¬
do ) che cadano in peccato  j usa con essi una Mi¬
sericòrdia , che il Cardinale Sfondraù confiderò  ,
come Un frutto de' meriti , e . della Redenzione di
Gesù Cristo ( 6 >; e che .Jc pure  qualche Tolta una
spezie di ricompensa accordata alla . pietà de' lor
Genitori (e ) » .̂ .

13. D. Non ì egli per lo meno un effetto tutto
gratuito della Divina Misericordiache Dio fac¬
cia predicare il Vangelo in un Paese piuttosto , che
iti un altro? , ,-i -- -

: - .. k.

( a ) Ard.  Digress. de Prardestin. /». 262. a=r M.
diSois . ivi . In  4 . p.  275 . 276 . In  12 . p.  275 . fino
a 279.

(b ) Ard.  Digress . àè  Pratdest. p. 4d2 . ro/. 2.p.
463. col.  1.

(c ) Ard. ivi p.  463 . col.  i . -ì M. di Solfivi
ait ; 10. In  4 . p„  335 . ec. In  12 . p:  462 . ec. Q_ue-
Jlo Prelato tratta ivi dello flato de'janciulli mcr»
ti senza Battesimo ; e distrugge con molta sodez-

« forza il perfetto òsondratismo del P . Ai-
dutno,
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R . Noi pretendiamo al contrario , che sia un*

spezie di Misericordia di Dio , riguardo a Popo¬
li , a ■quali non fu mai predicato il Vangelo , il
non mviar loro de' Predicatori . Perciocché Dio
intanto opera così , in quanto prevede che non
vi farebbe tra quegli alcuno , che abbrac¬
ciasse 1» Fede . E non tralascia egli mai di far
predicare il Vangelo a tutte quelle Nazioni , nel¬
le quali prevede , che si troveranno de’ cuori do¬
cili , e disposti a profittarne , (a)

14. D Che rispondete voi ali ’ esempio de'Tirj ,
« de' Sidunj , / quali assicura Gesà Cristo , che
avrebber fatta penitenza in sacco e cenere , se ope¬
rati avesse in mezzo a loro que' miracoli , che sac¬
ri aveva in Betsaida , ed in Cafarnao , e con
tutto cih restarono privi di tal beneficio  ?

R . Rispondo , che se Gesà Cristo non sete
fra i Tirj , e i Sidonj que’ miracoli , col mezzo
de’quali si sarebbero convertiti , questo fu , per¬
ché Dio avea preveduto , che que ’ Popoli , dopo
aver fatta penitenza , non farebbero perseverati
nella Fede . (é)

15. D . E' egli lo steso del gran Dono della Per¬
severanza ? Lo stimate voi questo ancora una ri¬
compensa del •merito ? Si osserva spesso , per esem¬
pio , che Dio leva da ' pericoli di questa vita con

una

(a) Ard. hip.  4Ó4. col.  1. -=r M. di Sois. ivi ad-
7. In  4 . p.  277 . fino a 280. In  12. p.  279. fi nl
a 191-

(b) Ard. ivi .rr M. di Sois. ivi In  4 . tem.  r.
pag.  280 . 281. In  xz . tom.  5 . pag.  291 . fino *
295.



Arduino , e Berruyer\. 97
una morte immatura alcuni giusti , che, probabil  -
mente non avrebbero perseverato  y intanto che Egli
lascia vivere longamente altri giusti , che prima di
finire la loro carriera abbandonano la Giustizia , e
muojono in peccato; che dite voi su di ciò?

R. Egli è io stesso, secondo npî , del Dono
della Perseveranza , che di tutte te altre Grazie.
Dio non dò ad alcuno questo Dono, 'che inconse¬
guenza df un merito di congruenza Quanta aita
vita più , o meno lunga de’giusti , questa .e una
necessaria conseguenza delle differenti figure , che
gli uomini hanno da fare sópra la terra appiana
to carne gli Attori nel Teatro , de’ quali alcuni
spariscono dopo la prima Scena , ed il primo Af¬
fo , mentre altri seguitano fino ai fine d^lla Com¬
media [a  1. * .

\6.  D . f econdo. CQtestpvoJlro sistema io compren¬do affai bene , che voi non dovete ammettete ite
Dip veruna. Pradeftìnazione .0 ^ lezione gratuita di
que , ..che si Salveranno ì ( * ) ..

R. Come mai ammetter potremo noi una tale
1 Predeffinazjojĵ avftvdo per . principio -, che , ec¬

cettuata la prima Grtrzia ( che Dio di a-tutti gli
uomini indifferentemente , e che , secondo noi , è
dovuta alir uomo Viatore ) Dio, non dà altro a chi
*he sta , se non per riguardo di qualche meri-

G to

(a ) Ard. ivip . ^62. col. 1. p.  464. col. ì . p.  465.
t . ~ M.  di Sois. ivi In  4 . p.  zS x. fino a z 56. In

iz . p. 29^. fina a 308.
( * ) Vedt su questo Mistero M. di Sois. ivi art.

8. In  4 . p,  289 . fino a 295 . In 12. p.  317 . fi¬
no a 339.
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io (a) ? e che Gesù Crisi o non domandò la Graw
effettiva della salute per alcuno , se non forse perii
sua Santissima Madre [6J ? Ben lontani noi dati’
accordare , che Dio abbia mai predestinato e,scelto
per un puro effetto della sua Misericordia quelfy
che attirano alla salute , noi rigettiamo anzi eoe
orrore questa Dottrina , e trattiamo da Eretici  y
e da Predeslinaziani  coloro , che la sostengono,
in qualunque maniera la spieghino ( c ) . Noi in
somma non vogliamo altra Predestinazione ,
che quélla , che non racchiude alcun Miste
r° . [ d ] . '

17. D. Come spiegate voi dunque cto , che fi
dice sì spesso della Predejiinazione de1 Santi ndk
Pisole di S . Paolo , e in tutto il Nuovo Teff
mento  ?

R. Noi sòstegnamoj che questi Testi hanno
senso affatto differente da quello , che loro IH
dato sino al presente . Che non v' ì colà questi#
alcuna della Predejiinazione di un certo numero il
eletti alla Gloria eterna avanti alla previsione di’l»n
meriti ; ma solamente dì una dejlinatione alla

riaj

( a ) Atd . ivi p.  462 . co!. 2 . — Ben.  3 . ftl
tom.  4 .p . 14.

(b) Ard . ivi p.  463. col.  1. M. di Sois. ivi
4. pag. 296. fino a 299 . In  12 . pag.  339 . fi 11
* 352 .

( c ) Ben.  1. par. Pref . p . XV. te. , 2. par. tom-' '
p.  25Ó. eC. — M . di Sois. ivi • In  4 . p.  320.'?'
ma  323 . Iti  12 . tom. <, . p . 417 . fino a 426 . .

( d ) Ard . ivi p.  464. [col.  2 . -=r Ben.  2. par. ftff
p . XVII . XVUI. •* * . M . di Sois. hi In  4 .p . W ’P*
*324,1» ti, p, 426,fino a44%,
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sia , in conseguenza de'meriti preveduti . ( a ) No»
diciamo ancora ( ed in questo seguitiamo gl’ In¬
terpetri Sociniani ) , che la Predestinazione , di
cui parla la Scrittura , non è altro , che un De¬
creto eterno , col quale Dio determinò di mette¬
re nel numero de’ suoi Figliuoli , e de’ Fratelli di
Gesù Cristo tutti coloro, che vorranno abbraccia¬
re la Fede Cristiana , e di associargli poi alla Glo¬
ria del suo unico Figliuolo , supposto eh’ essi vo¬
gliano perseverare nella Fede abbracciata . ( 6)

18. D. Che intendete voi dunque  pegli Eletti,
0 Predestinati , de' quali st fa menzione in tanti
luoghi del Nuovo Tejlamento  ?

R. Per gli Eletti , o Predestinati  noi intendia¬
mo ( co’ medesimi Sociniani ) tutti i Fedeli  ge¬
neralmente , cioè tutti quelli , che a cagione del¬
la loro Fede hanno meritato d' essere scelti , e se¬
parati dagl’ Infedeli , e che sono destinati a gode¬
re la vita eterna , supposto , che vogliano perse¬
verare ( c ) . E in questo senso appunto noi ia-

G 2 ter¬

sa) Ard. ivi p.  458. col. t.  2. :=r Berr.  2 .p . tom.  8.
p. 231. , ^. par. tom. t . p. zg.

( b ) Ard.  Prsef . in Ep. ad Rom. p.  428 . eoi.
1. p.  429 . col.  2 . , e Digress . de Praedestin. pag.
464.col.  2 . -=r Berr. 2. par. tom.  8 . p.  230 . 231. ,
3- par, tom.  I . p.  30 . 284. fino a 28 6. Nuova
difesa . . . . . del P. Berr. p.  75 . M~di Sois.
ivi In  4 . p.  zoo . fino a 305 . In  12. p.  3 <2- fina
a 370.

( c ) Aad.  in Mattò . XX . 16. , XXII . 14.
Prassat. in Ep. ad Rom. p.  429 . col.  1 . , in II
limoni . II . to . , in I. Petr . I. t . , in Apocal*

XVII. '
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terpetriamo tutti i Testi de’ Libri Santi , dovi
parlasi di Predejìinazione, e di Predestinati di
Elezione , e di Eletti . ( a )

19. D. Dite voi forse lo steso ancor della Prt-
destinazione di Gesù Cristo , che secondo i Padri,
ed i Teologi è il fondamento , ed il modello deli»
nastrai Non confesserete voi forse esser quella tifi
fatto gratuita  ?

R. Noi diciamo, che fu conveniente, che Di»
sciegliejse la Umanità di Gesù Cristo a preferern.fi
di tutte le altre per farla suo Figliuolo , per li
ragione, che Gesù Cristo, atteso ii diritto di sei
umana Natività , era il Primogenito , ed il lì¬
di tutti gli uomini [b \ . Ma siccome questo ti¬
tolo di Primogènito  era pur comune atutti taci¬
li , ne’quali era successivamente passato di età in
età ; voi ben potete perciò accorgervi, eh’egliI
necessario supplirea ciòj, che noi non diciamo,
aggiungendo , che Gesù Cristo non su predesli- ;
nato a preferenza di ttitti gli altri Primogeniti, j

che

XVII . 14. Ben . 2. par. tom.  4 . p.  228. 229-1
tom. S-p . ^i . , 3-par. tom. i . p.  20 . , tom. z. p.  I 2'
14- IZ. , tom.  4. p.  148 . ijz . -z- Nuova Difesa..*
del P . Berr. z . Lett. p.  75.

fa ) Ard. in Rom. Vili . 29. 30. p. 454- ’
in Ephes. I. 3. ec. p. 6̂6. , in Rom. IX. i >-
13 . p. ìóó. •= - Berr. ^. par. tom.  s . />. 54. 55»5̂
tom. ì . p.  286.  287 . 288 . , tom.  3 . p.  258 . ec. tom-
2. p.  8 . ec. Al. di Sois. ivi . In  4 - p.  305. fi'  ,
no alla p.  320 . In  12 , dalla p.  370 . fino alk  >
p.  417.

[bj Ard.  in Joan. I. 51. "S. Ben. z.pat. tew.
S. p.  189 . 202.
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clie aveanlo preceduto , se non perché Dio aveâ
preveduto , eh’Egli eseguirebbe meglio di qua¬
lunque altro le sublimi , ed importanti funzioni
annesse alla qualità di Messa , o di Mediatore
degli uomini . ( « )



ror

Ho stimato inutile il fare un Articolo panico-;
lare per esporre la Morale de’ PP. Arduino , e
Berruyer . Si sa abbastanza qual’ è , generalmem;
parlando, la Morale de’ Gesuiti ; e si giudicherà!
molto bene , che i PP. Arduino , e Berruyer ,f
1 quali non ebber ribrezzo di attaccare sì orri¬
bilmente i nostri più Santi Misteri , non avran¬
no avuto maggior rispetto per la Morale Evan¬
gelica . Io mi sarei ancor dispensato dall’ esporre
per minuto la lor Dottrina sopra la Grazia , eli
Predestinazione , se i loro eccessi in questa mate¬
ria non superassero di molto que’medesimi di Mo-
lina , e della maggior parte de’ lor Confratelli-
Quei che avranno piacere di formarsi una idei
esatta degli errori di questi due Religiosi incoi¬
no la Regola de’ costumi ,’ leggano la Quarti
Parte della Istruzione Pastorale di Monsignor Ve
scovo di Soissons. E nel tempo medesimo , eh
vedranno sino a qual segno di libertinaggio fie¬
no arrivati questi due Religiosi , troveranno an¬
cora materia abbondantissima , onde istruirli, rd
edificarsi.

I N-
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AL CATTOLICO LETTORE.

F"cosa maravigliosa,equasi incredìbile,che4 ne ' libri di Cattolici e Religiosi , che pro¬fessano d’ insegnare e andar predicando la Fedepel Mondo , si truovino raccolti tanti errori , ecosì chiari contro la Fede medesima, come si ve¬de in quest' Opuscolo , Ma i libri donde son trat¬ti , sono pubblici , e stampati , Il primo è ilCom-mentario del P . Ârduino sopra il Tejìamento Nuo¬vo , e un altro è la Storia del Popolo di Dio delP . Berruytr , e specialmente la seconda, e la ter¬za parte di essa , e le Riflessioni sopra la Fededello flesso Autore . E quelli errori sono cosìpuntualmente sparsi in quest’ Opere , che si sonotrascritti colle parole stesse de' detti Autori , e no¬tate con carattere diverso , e in piè della paginaindicati i luoghi , donde elle son cavate , Ma lacosa più stupenda si è che questi errori contro laFede non sono di questi due particolari Autori ,ma sono adottati e sostenuti da una intera Socie¬tà . Poiché il detto Commentario fu stampatonel 1741. , cioè dopo il 1723. anno della morte dell’Arduino , da quelli che furono eredi de’ suoi scritti,benché nella intitolazione non vi sia posto Opuspoflhumum. Lo Ile sto si dee dire delle Riflessionisopra la Fede stampate nel 1760. pur dopo lamorte di Berruyer , Ma come che questa asser¬zione è più incredibile, cioì che tutto un corpodi Religiosi celebre e autorevole abbia sposato unnumero così grande di errori enormislimi , ha bi¬sogno altresì di maggiori pruove ; perciò fon co¬stretto a dimostrarlo coll’ ultima e irrefragabileevidenza . E perché il Berruyer scolare del P- Ar-
duino
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duino ha adottate e promosse le lue dottrine *
come costa dal confronto dell’Opert loro ( il qual
confronto è stato fatto e stampato da penne pisi
eccellenti e rispettabili ) basterà che io provi ,
che questa Società Religiosa ha sostenuto , e so¬
stiene l’erronee dottrine di quest' ultimo âulyre .
Primieramente addurrà f tanti Libri , che questi
Rejjgiosi. hanno pubblicati in varie lirigue per di¬
fesa del Berpiyer , ne’ quali nòn negano , che nel¬
le sue Opere sieno tali errori , ma sosteùgono ,
che .non sono errori , come fanno quelli , che fo¬no fuori della Chiesai In oltre la Storia dei Po¬
polo di Di»  di esso Padre è stata tradotta in al¬
tre lingue , e fino nell’ Italiana da*Religiosi del¬
la medesima.Società , riè hartno avuta difficoltà
di apporlo in fronte alla loro traduzione . Ora
ognun s» , che niun può in veruna Religioni
stampare senza l’approvazione de*suoi Superiori .
Ma per ridurre la colà ail’estrema chiarezza , on¬
de non se ne possa desiderare una maggiore , ri¬
porterò qui I» breve Prefazione posta avanti alle
dette Riflefliorii sopra là Fedi  stampate in Tre-
voux , cioè sotto gli occhj de’ Soc; del Berruyer*
« composta da uno di loro ben cognito.



AVVERTIMENTO.

!? T -T ®co  Analmente le Riflessioni sopra la Fe¬ssa „ di  del Padre Berruyer , opera , che tut-
„ ti quelli , a’quali egli l'avea comunicata [prò*
làbilmente de Socj ) „ desideravano di veder
„ pubblicata’, ma che una umidità ( politila  )
3)  Forse fuor di proposito ne’ Superiori , ha im-
„ pedito di veder la luce nel tempo necessario ;
„ benché conoscessero benissimo-, che non ne pò-
„ tea risultar niente , che non fosse utile alla
„ Religione , alla sana.Morale , e alla propaga-
„ rione della Dottrina Cattolica [- queste sopra¬
vanzi - per dimostrare la Dottrina della Società  J
„ della quale eglino non sono per ramò meno ze»
„ lanti , { ta Politica ha dunque superato lo zelo) ,
„ L’ Autore cedé alle loro rappresentanze con
„ tatjto di ragione , à j ’»uà lo rendeva più sen-,, sibile ai volpi della persecuzione ec. ( cioè ai
Brevi di Benedetto XIV. , « di Clemente XIII .,
e al Decreto della Congregaron dell' Indice , che
avean proibite le sue opere, e detto , che  scandali
mensuram implevit . ) „ Queste ragioni , chedo-
„ vertero determinare il P. Berruyer a ritenersi
, , il suo manoscritto non sussistono più . Questo
„ grand’ uomo è morto ( grande per le sue gran¬
di eresìe, che ha promulgato, e sojienuto ) „ che
„ in altro tempo sarebbe stato posto nella Classe
„ de’ Girolami , e de’ Basisi,• egli è morto , eia
„ cabala , che 1’ ha tormentato , forse vive anco-
„ ra a dispetto della Chiesa , e de’ suoi figliuoli

( cioè
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( cioè de' suoi Soc'j , che sali da per se fi stimano
la Chiesa , e i figliuoli di essa ) . „ Ora la per-
j fona di questo zelante ;difensore della Fede
„ degli Ariani , de' Nefioriani, de1 Pelagiani ec. \
, , estendo al presente al coperto degli attacchi
„ de’ suoi nemici , come sempre la sua gloria
, , lo è stata , io credo dover pubblicare un’ ope-
„ ra , che i più illuminati Teologi ( della So¬
cietà ) ,j hanno trovata mirabilmente adattati
„ a sostenere la Fede barcollante (jdegli Eretici  )
,, e a guidar l’ anime timorate nella carriera del-
, , la verità ec. ( se ci puh esser verità opposia dia¬
metralmente alla Dottrina di Gesà Cristo ] .
,, Forse l’ invidia disarmata per la sua morte non
„ cercherà di oscurare lo splendore del fioretto ,
„ che io aggiungo alla corona , che 1’ altre sue
„ Opere gli hanno meritato ma può essere al-
„ fresi , e il mio attacco alla verità ( non s at¬
tacco alla  t erità , ma alt errore ) ,, me lo fa te-
, , mere , che quest’ opera sollevi sopra la sua ce'
„ nere , e contro di me le potenze Ecdesiasti-
, , che , e Civili ( così spero in Dio ) . Questa
, , apprensione è mal sondata . L’ approvazione
„ d una Società’  rispettabile , da cui que-
„ ste riflessioni sono state onorate ( che è pià ,
che sostenute e difese ) „ mi assicurano ec. Io

non saprei somministrare alla Religion Catto-
„ lica armi di miglior tempra di queste . „

Dopo una confessione sì patente , che questa
Società sostiene con tutto 1’ impegno le dottrine
di questi due Padri / resterebbe da provare , eh
elle sono erronee , ed eretiche . Ma questo i
stato fatto in tanti Libri , e con ragioni Teolo¬
gicî e fortissime , che è superfluo intraprende¬
re di nuovo questa discussione. Tuttavia perché

non
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non tutti i Cristiani son Teologi , nè tutti ca¬
piscono queste materie in guisa da poterne giu¬
dicare*, Uè tutti hanno H cothodo di provveder¬
si, o anche il tempo di legger questi Libri ; pet
questo ) acciocché tutti quelli , Che hanno i pri¬
mi rudimenti della nostra Fede , possano tòccât
con mano le enormità detestabili di quelle Dot¬
trine j si pubblica questo Simbolo della Fede , e
credenza de' detti Padri ; e allato ad esso il
Simbolo Nieeno proveniente dagli Appostoli $
confermato da 318. Vescovi nel primo Concilio
generale , e dal!’ altro puf generale adunato iti
Costantinopoli , tenuto sempre  in vetìéfà'ilonè
da tutta la Chiesa , da tutti , e Hi ogni luògo  ,
confermato col sangue di molti Martiri , e reci¬
tato giornalmente da' Fedeli ; e imparato a mefi¬
te sin dalla prima fanciullezza ; ~e siamo cert! »
che anche qUest’ istessi fanciulli ; cbnfrofitahdogli
insieme , vedranno , ché il Simbolo di detti Cè¬
simi è pieno d’ errori , di eresie , e di bestemmie,
le quali speriamo, che per la grazia di Dio dete¬
steranno con tutto il cuore ; '

Le conseguenze ché si debbono necessariamen¬
te tifare da tutto cib , non si rilevano qui , per¬
ché le rileverà ogni Cristiano , che ami , e te¬
ma Dio ; e abbia un poco di zelo per la Fe¬
de di Gesù Cristo , e pet la sua Chiesa , è ab¬
bia cura della salute dell’ anima sua , e non vo¬
glia ciecamente azzardala senza riflessione ;* e sì
ricordi, che .• EJi vita , qua iideiur homini ju-
Jia , novìssima autem ejus dedttcunt ad mortem  ,
e che , / » eàcus caco dueatnm prafhrt ambo in
soveam {aduni . E pure ( oh Dio ! ) quanti ciè¬
camente seguono queste cieche guide , e prèndo¬
no Ogni lor detto per regola di Fede 3 e qtu-
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fi  per eretico chi contraddice ai loro errori ; e
applaudono , e venerano quelli maestri d' iniqui¬
tà senza  riflettere , che vive eterno quel tremen¬
do , giusto, e veridico Giudice , il quale juftitins
judtcabit) & illuminabit obfcondita tencbrarum  ,
gr manifefiabit confili* cordiam, & tutte lauserii
micuiqut a Deo.



SIMBOLO DI FEDE
Proposto dalla Compagnia a’ suoi aderenti , e

contrapposto al Simbolo Niceno -Coitan-
tinopolitano , che la Chiesa fa usare

a’suoi Cattolici ..

Sìmbolo , che risulta dalla Dottrì - Simbolo di
ria de' PP . Arduino , e Ntcea , e di

Berrùyèt . C. P,

O CREDO IN US bolo ' Io  credo in
Dió , cRè nel tempo  è un solo Diòsildiventato il Padre Padre Onni-

di un Figliuolo , eh ’ potente .
egli si è fatto nel
tempo (a ) . Onni¬

potente sopra gii enti tempora¬
li , ma che non può operar tutto
quel , che vuole nelle volontà , nè per
le volontà libere degli uomini, alla vo¬
lontà del gitale l'uomo può sempre test¬

ici siete

( a ) Ard . Comm. p.  249. Vedi il Catechismo Ar¬ticolo IV. Dono. 6.
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Symbolo te. di Arduino e Ber - Simboli  dì
ruyer . Ni tea , e di

C. P.
fiere { a ) se non è in riguardo agli ef¬
fetti , pe’ quali non si ricerca il con¬
senso del libero arbitrio dell ' uo¬
mo . ( b)

Creatore del Cielo , e del - Creatore dei

XA TERRA, di TUTTE LE COSEC telo , - delle j
visibili , e Invisibili , eccettuare Terra di tutù
tuttavia le detefrtiinazioni delle vo- le cose visibili,
lontà create libere, le quali de ter- einvisibili.
mutazioni non opera Dio . ( e)

E NELLA Umanità Santa di E in un sdì
Gesìi Cristo solo Signore nel Signore Geli
suo genere: Umanità , che ì sta- Cristo il?ioU-
ta fatta nel tempo il Figliuolo uolo unite d

unico di Dio . [d ] Dio.
Il quale [ Figliuolo di Dio ] Che b ni»

non e’ nato dal Padre a van- dal Padre f
Ti TUTTI i secoli,  ma tstato vanti i Secoli-

fatto Figliuolo nel corso de’ se¬
coli per ? operazione del solo , e

unito

(a ) Giusta il senso Moli  niano.
( b ) Berr. i . par. tom. i .p. 25. 26. V. il Cateti■

Art . XIII . D.  8.
( c ) Berr. ivi p. 58. 59. do. , e tom. 2. p. 7; . , ll‘

?. ? . 2. 2. par. tom. 5. p. 88. idi . Vediti Cat. M
XIII.  D.  8.

(d ) Ard. Comment. pag. 248 . 433. 808. ^
Berr.  2 . par . tom. 8. g. 2. V. ti Cat . Art. 4-^

* • 5 -



Sìmbolo te. dì Atduìno e Ber- Simbolo dì Ni-
tuytr . età e di C. P-

itnico vero Dio , che in questo
momento è diventato suo Pa-
Are [ a ].

Il quale ( Figliuolo di Dio ) è Dio di Dio,
un Dio subalterno, e subordina- Lume di Lu¬
to , che fiorie mana dalla sostanza ni me , vero
Dio .*illuminato da un Lume creato, Dio di vero
einfuso, senza essere egli medesimo Dio r
la Luce e senza procedere eter¬
namente da Dio , che è la Luce
per essenza( b ) Vero Dio alla
sua maniera per opposizione alle
false diviniti del Paganesimo, ma
«oh nel senso proprio e natura¬
le , che hon conviene se non al
solo, ed unico vero Dio , stante
che egli non procede dalla sostan¬
zia del solo , e unico vero
Dio, (c)

H 2 11.

(a) Berr. i . par. tom.  8. q. l . p. i . e segg ., e p.
18. 86. 92. 97. = Ard. Comment. p. oi . 1^6.  148.
152. 19; . 244. 267. 590. 649. 652. Vi il Cat. Art.
VIII. D.  1. 2. 3. 4.

(b ) V. il Cat. Art. Vili . D. 16.
( c ) Berr. nella sua Difesa p.  79. 98. tot . 105., e

3‘P&r. tom.  3. p.  539. = Ard.Comm. p.  307. j 80,
255. 294, V. il Cat. Art. Vili . D.  5. 6. 7. 8.



Sbnbolt te. di Arduino , e Ber- Simbolo di Ni-
ruyer . età , e di C. F.

Il qual ( Figliuolo di Dio ) Generata , t
è stato generato  nella sua ma- non fatto : can-
niera ( a ) , e tuttavia fAtto î sostanziale a}
generato nel momento medesima , e Padre .
■per ta medesima azione esteriore  ,
•per la quale egli è stato fatto nel
tempo il Figliuol di Dio , non Con¬
sostanziale al Padre , essen¬
do di una sostanza infinitamente
differente dalla sostanza del solo, e
unico vero Dio.

Per lo quale ( Figliuolo di Per cui tutti
Dio ) alcune c« se create non so- le cose soni
no state fatte , essendo al state fatte,
contrario egli medesimo nel nu¬
mero delle cosa , che sono state
fatte ; ma che Dio ha  semplice¬
mente avuto in vista nella produ¬
zione di un  certo genere di cose  ,
che hanno rapporto alla Religio¬
ne , e alF ordine soprannatura¬
le ( b ) .

Il qual ( Figliuolo di Dio ) Cheperamtr
non essendo avanti la sua conce- re di noi altri

zio-

( a ) Nuova Difesa del P . Bere. d Nancy p- nfi'
47. ■= : M . di Sois 2.par . fez. 3. cap.  4 . art.  4.

(fi ) Berr. z. par . tom. Z. p.  123 . 128. Afri'
Comm. p.  247 . 249. V. il Cat . Art . IV, D. >/'
j8 . 19 . .
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Simbolo ec. di Ârduinó , e Ber- Sìmbolo di Ni*
ruyer. cea , edi C. P.

rione umana , • hon essendo uomini , eper
mai avanti nei Cield , non e’ la nostra salu-
sceso da’ cidi ( a ) , né SI e’  pa - te discese da’
rimente incarnato , e non s’e’ Cieli , e fi è
fatto uomo , perché è un affur- incarnato del
do il pensare , che una Umanità , seno della Ver-
o che un uomo s incarni , e fi faccia gine Maria per
uomo ( b ) . Ma essendo stato con- l’ opera dello
cepito del seno della Vergine Spirito Santo ±
Maria per l ’ operazione del - è fi žfatto no¬
to Spirito Santo , ed essendo- mo.
stato unito dal primo momento del¬
la sua concezione alla Divinità ,
cheè nel Cielo , fi è abbassato, e fi
è umiliato fino alla condizione de¬
gli uomini i più abjeti [ c ] il che
ha fatto per l ’ AMOR  DI NOI ali

H ; tri

(a ) Atd.  in Joannì. III . IZ. — Ben.  2 . par.
tom. z.p . 246. e jeg.  261 . , e tom.  3 . pag . 139iV . il
Cat . Art . Vili . D.  9. 10. 11. 12.

(b ) Ben . 2. par. tom.  2 . pag.  250 . 280. , tom.
4-pag.  28. 29. 76. 79. zzi . tom.  5. pag.  187 . 188.
229. , tom.  8. pag.  144 . 145. V. il Cat . Art . VII. D.
3-4*5-

Cc ) Ard. Comm. pdg.  580. 581. — Ben.  2 . par.
tom.  8. pag. 26.  27 . , z. par. tom.  3 . pag.  339 . 340.-
— Bisesta ec. del Bert. pag.  199 . — M . di Soiss.
2-par-fez. 2. cap. 2. art. 6.. tom. 2. pag.  54 . e jeg<
*diz, in  12 ,V. il Cat . Art . VII. D.  7.
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Simbolo ec. di Arduino , e Ber Simbolo di  A <-
ruyer . cea ì e di C . P.

tri tra gli uomini , che siamo venuti
al Mondo dopo di lui  non per
operare la nostra salute , ma
per procurarci una Santità , e uri
adozione più perfetta , e di un or¬
dine più perfetto  di quello , che
noi avremmo potuto acquistare, e
che tutti i giusti i quali sono sia¬
ti avanti la sua venuta hanno  in
effetto acquistata  indipendentemen¬
te da Lui , e senza iapplicazione
de' suoi meriti . ( s )

Il qual i. Figliuolo di Dio )
l ’ STATO ANCHE CROCIFISSO SOT¬
TO Ponzio Pilato per noi so¬
lamente , che siamo nati dopo la
sua venuta : ha patito , cessando
per la sua morte d’essere un uo¬
mo vivo , ha cessato anche di es¬
sere il Figliuol di Dio (b ) . E’
stato seppellito , e il terzo
ci orno  è stato risuscitato con
un corpo  per anche mortale ( <) /

Cb' è sta»
anche crocisi
per noi folto
Ponzio Pilato ,
ha patito , ,ed  I
stato sepoltofd
e risuscitato lil
terzo giorno ss
con do te Stri -’1
ture .

e ti-

(a ) Berr. 2. par. tom. t .pag. %i 6. 127.241. 241’
244 .tom. 2.pag.  241 . eseg. V. il Cat. Art. l< j!
Art . Psl.

(b ) V. il Cat. Art. XI . D.  7.
(c ) V. il Cat. Art. XI. D.  8-



Simbolo ec. di A tduino , e Ber - Simbolo di Ni-
ruyer . tea , e diC . P.

e ritornando per la sua Resur¬
rezione un uomo vivo , è flato fat¬
to nuovamente il Figliuolo di
Dio di una maniera più perset-
ta . ( a)

Il qual ( Figliuolo di Dio ) £’ salito al
E’ salito al Cielo per la pri- Cielo,
ma volta il dì medesimo della sua
Resurrezione per ispogliarfl di
quel , thè aveva ancor di mortale
nel suo corpo , e ne ha riportato
in quello flesso giorno un corpo ce-
icfle , e glorioso ( b I , e una secon¬
da volta quaranta giorni dopo la
sua Resurrezione. Siede alla de¬

li  qual ( Figliuol di Dio ) ftra del Pa-
S1EDE ALLA DESTRA DEL solo , e dre .
unico vero Dio divenuto suo Pa¬
dre nel tempo per ejjere in se¬
condo , O tenere il secondo luogo
dopo di Lui » (c)

H 4 II
».. onm . .. . ■—... -  i

(a ) Ben.  2 . par. tom.  8 . pag. 66. — V. il
Cat . Artic . XI D.  7.

(b ) V. il Cat. Art. XI.  D. 8.
( c ) Ard.  in Matth. XII . 44. in Mare. XII . z6.

sr M. di Sois.  2 . par. fez.  z . cap.  11 .In  4.
tom. i , p,  488 , col.  a .In  rr . kvm. z . Z74.
375-
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Simbelo et . dì Arduino , e Sìmbolo di Ni-  I
Berruyer . cea , e di C . P . '

Il qual (Figliuolo di Dio ) è Che verrà una j
venuto UNA SECONDA volta PIE- seconda volti
no di Gloria per vendicarsi de' pieno di Gloria
Giudei , distruggendo la lor Città , per giudicarci  j
il loro Tempio , e la lor Sinago- vivi,e imorti . I
ga , e verrà ’ una terza volta per
GIUDICARE I VIVI , E I MOR¬
TI . [a]

Dopo di che il  suo Regno II cui Regno
Avrà ’ fine  perché quantunque non avrà fine.
egli debba sempre conservare il
titolo di Re , dimetterà /’ esercii
zio , e . uso della Potestà Regia  ,
non avendo più di poi niente da
reggere , e da governare . ( P)

Io CREDO NELLO Spirito San - Jo credo nett»j
TO , il quale essendo distinto dal Spirito San-
solo e unico vero Dio , Padre dell’ TO, Signore,
Umanità di Gesù Cristo , e non e vivificante •
essendo nominato se  non dopo
questa Umanità Santa , non può
essere come està, se non una Crea¬
tura , che uno Spirito creato,  oche j
î Doni soprannaturali sparsi sopra

(a) Atd . eBerr. in moltissimi luoghi jtz V. il Cttt.
Art .Xl . D .y. i

(b) Atd.  in I . Corinth . XV . 24. t $. } e  28 . =
Berr . g. par . tom. z. p . 194. esegg.  rr : V. elCat . Ari.
Xh  D . io.
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Sìmbolo te . ài Ai duino , e Sìmbolo dì Ni-
Betruyer . tea , e di P .C,

gli uomini.  Spirito per conseguen¬
za che non è veramente Signo¬
re , nè vivificante , (tante che
in Dio le Persone , come Persone  ,
non operano al di fuori , ma sola-
mente la Natura . (a)

Spirito , CHE non procede eter- Che procede
riamente dal Padre , e dal Fi- dal Padre , t
gliuOlo , non estendo in Dio nè dal Figliuolo.
un Padre eterno , nè un Figliuolo
eterno , ma Spirito che è prodotto
nel tempo , per opera del solo ve¬
ro Dio , Padre della Umanità di
Gessi Cristo , che Dio ha fatto suo
Figliuolo ai preghi vi questa U-
manità Santa . stb)

Spirito , che essendo nel mede- Ch' i adorato
fimo modo , che l’Umanità di Ge- insieme, e con-
sii Cristo di una . natura infinita- glorificato col
mente distante dalla natura Divi - Padre , e col
na , non pud senza idolatria es- Figliuolo,
SERE ADORATO, E CONGLOR1FI-
cato direttamente , e in lui medu¬

sa) Nuova Difesa del P. Berr. p.  44. = Ard.
in Joan. XV . 26. , e XVI . 7. = Berr. z. pari.
tom.  5 . p. 206 . , etem.  8 .p.  15 . ió . = 5 V. ilCat.
Art . lViD.  2. , e 7.

(b) V. ilCat . Art . lV. D. i . , e P.



Simbolo ec. di Àrdui no, e. Sìmbolo di Ni-
Berruyer. età , e di C.P.

fimo col medesimo culto supremo,
e di Latri» , il quale non appar¬
tiene , se non ai solo, e unico ve¬
ro Dio . (a)

Spirito finalmente", che  non ha Che ha parìa-
parlato per « Profeti,  e che tato perii Pto-
non gli ha ispirati , ma che è sem- feti.
plicemente un Dono, per mezza del
quale Dio suggerì agli uomini , e
ha loro rivelato tutto ciò , eh’egli
vuole, (b) ,

Io , credo la Chiesa , che non Io credo k )
è Una,  perché ella abbraccia nel- Chiesa , Una,’
la sea generalità tutte le Società, Santa , Catto-'.
o Sette Codiane , che non si fiu - //Va, e Àffi '.
niscono , se non nella Confessione Jlolica. 1

dj un picco! numero di verità ca¬
pitali : ( c ) che non è sola San¬
ta , essendovi fuori del suo seno una

invi¬

sa) V. il Qat . Àrt.  IV . D. x. 2. 3. , e Art .Vlli- 1
D - 3/

(b ) Àrd,  in Act . IV . 25. = M . di Seis. 2. po”' .

fez.  1. tap . 3, art.  5. In 4. tom.  x. p. 130. 137. / »
tom. x. p. 405 . eseg.

(ir) Ard.  in Marth . V. 3. — Berr. I. pati. tosi'
I. Prefaz. p. XI. e XXVI. , X. part. tom. 2. />•&
40- , torri. 5.p.  171 . , tom. 8 . p.  233 . 234. ~ W
Cat . Art. XII . D. 6.
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Simbolo et. ài Arduino , e Simbolo di Ni-
Berruyet. tea » ediC .P.

moltitudine di veri Giusti formati
dalla fola Religione naturale, tan¬
to avanti , che dopo la Nascita di
Gesù Cristo : [a] che non è Cat¬
tolica , 9 universale , perché ella
non rinterra nella sua estensione
tutt’i Giusti di tutti i tempi , e
di tutti li paesi: £ A] che non è
Appostouca , non essendo stata
fondata da’dodici Appostoli, stan¬
te che nessuno  di loro è escito dal¬
la Palf/lino per predicate il Vange¬
lo alle Nazioni fino alla totale Ài-
Jlmzione di Gerusalemme , nel - qual
tempo tutti , o quasi tutti gli Ap¬
postoli erano morti , (c)

(a ) Ben.  2 . part. tom.  8 . yutfl.  4 . , tom. 1.
pag.  126 . , tom.  7 . p.  26 . , tom.  8 . p . 239 . 240 . ,
3. par. tom.  4. p.  235. esegg.■=. Ard.  in Act. XV.
29. , in Joann. III . 22. V. il Cattch. Art.  I.
- VI.

(b) Ben. Riflessioni sopra ÌA Fede rz. Ben. e
Ard . in pili luoghi . Ved. il (faiecb . Art.  XII.
D. 9.

(c) Ard.  in Matth. XXIII . 34. .=r Ben.  3.
part tom.  z . > 58. e seg . Ved. il Cattch . Art.
XII . D. io.
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Simbolo K . di Arduirio , e Simbolo dì Ni-
Berruyer . cea,e di C . Pi

Io CONFESSO UN BATTESIMO, Io consesso Ult
che per se stesso non è fiato su- sol Battesimo,
Òtto ISTITUITO PER LA REMISSION istituito per II
DE* peccati , ma per far entrare remissione di'
nella Chiesa di Gesù Cristo , e di peccati j
cui sestetto è di far passare da uno
stato imperfetto , ovvero da una
rigenerazione meno perfetta , a uno
stato , e a una seconda regenerazione
più perfetta . [a]

Io aspetto la Resurrezione Io  aspetto li
Be’ MORTI , i quali risusciteranno Resurrezione
in  Gesù supposto , ch’essi sieno  del de’ Merti .
numero de’ Giusti , che avranno
creduto in Lui , dopo che Egli è
venuto su la Terra . ([b)

E nel Secolo avvenire una La Vita di}
Vita eterna ,  che sarà per noi al- Secolo avverti-
tri Cristiani ( che crediamo inGe - re.

sii

(a) Berr.  i . part. tom. i . p. 16. ~ Ard. Cont-
tnent . p.  350 . col.  1 . , e in Jo .lun . III . z. te . Berr.
2. part. tom. 2. p.  240. &segg. ta. V. il Catech. Art.
V. D. 9.

(b) Ard.  in Joann. Vili . 56. , in Hebr. XI. i. 4>
5. 26. Berr. 2.part. tom.  4. p.  86 . , tom.  8 . p.  217*
218. 3. part. tom. 2. pag.  65 . 66. , tom.  4 . pa£-
37°. 37li 384. Vedi il Catech. Art.  VI . D*
5- 6.
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Simbolo te, di Arditine , e Simbolo di Ni-
Berrujrer. tea , e diC .P.

eù Cristo dopo la sua morte ) di
un ordine molto superiore a quel¬
la , di cui goderanno i Patriarchi,
i Profeti , S. Giovanni Battista
medesimo, e tutti gli altri Giusti,
che hanno preceduto il tempo del¬
la sua Passione. [a]  La Vita Bea¬
ta , ma che le Sante Scritture non
fanno consistere nella chiara Visione
di Dio , e della sua essenza Divi¬
na , [è]

ECCE , QUEM COLEBATIS,
Dan.  XIV . 2ór

(a) Berr. z. part . tom. 4. p. 41. e scg. V. UCat.
Art.  I . D. 9.

(b) Vedi f Istruzione Pastorale di M , di Sois~
sons 3. part . cap.  7 . In 4. tom. 2. p.  41 1. e
feg. In  12 . tom. 6.p.  207 . e se e.
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